
V 



BIBLIOTECA LUCCHESI - PALLI 

III.* SALA ' 

A 

Scaffale 

Pluteo 

N.“ Catena -O-^ 



I ■ 



1 

r 






Digìtìzed by Google 





VVTILITJP DELLA MONARCHIA 

NELLO STATO CIVILE | 

©KA.^IOM.E V 

DIRETTA CONTRO I NOVATORI DEL SECOLO 1 

DI t ] 

MNrONIO CAPECE MINU.TOLO ^ 

DEI Principi di Canosa , Accademico forte , 

E FRA I Sinceri dell’ Arcadia Reale ^ 

" ISOCRATE LARISSIO 

DEDICATA wj 

ì 

; all” Eminentiss, Cardinal di S. Chiesa 

STEFANO BORGIA ’ 



E recitata nelP Adunanzè\^enerale di essi 
Accademici tenuta al di 5 , Giugno « 
^ del 17 ^ 6 . 


PER ONOFRIO ZAMBRl^tè: 
stampatore dell’ arcadia REALEiv 
"Reale Approvazione» 


Si hi ri Keu rtav tipytuiav tiètiv , Xeyeret 
Kcu rovs Osous vvo tou Ah){; Bavi^tverdcug 
<nepi (vv ei ftfv o Xoyo$ a\Vi%s sn j SììKov or* 
naKstvai TOVTjjv T>fi* nararaTiv 'trpoKpivowriv t 
ét Se ro y^ev vwpss (t-^Seis «tiSsv , auroi Ss ma»* 
^ovrss 01/ rat Ttepi avruv U 7 r 5 /A.)f(^a,af v , t^ulsioy 
o ri 'iravrss rìnvyi.avap")^Kiiv 'aportpuapisv . ou y»» 
pav TtoTS auTH ^ijrSa/ rou$ Osoug ef<nf4,sy , si 
fAt) iroXv Twv aXXfpv vpos‘)QHv aurtiv eveiAt^opuY, 

9, Che fe qualche cofa ripeter® fi debba <JaUa 
„ memoria dell’ antichità : dicono ancora , che 
gli IMi {cclfero in Giove un Rè . Dal quale 
„ difcorfo , fe è vero , apparifce che gli Dii 
,, ancora hanno preferito quefto flato agli al- 
„ tri - Che fe poi veruno conobbe la verità, 

,, ma noi medefimi per mezzo delle congetture 
» 5, ci fiarao a ciò determinati : ciò è un argo» ^ 

j, mento da farci* a noi puri gipdicare la Mo- 
„ narchia effere li ottima . Imperocché non 
„ mai detto avreffimo che gli Dei di tale for- 
„ ma di governo ferviti fi foflèro , fe non 
„ creduto aveflimo eflere eflh di gran lunga alle 
„ altre preferire J/c^rat, Ad/Mnii. II Jm 
pag, 90 ann. xò85« 
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cagioni medesime quando 
■agiscono nello stesso soggetto f. 
■rimanendo ferme le circostanze', 
non possono non produrre 
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fetio medesimo • ^ Se io dunque 
mi determinai di umiliare al? 
E, V. la mia Orazione in ono- 
re della SS Trinità ^ dalle ca^ 
gioni medesime ^ ora sono spinto 
ad offerirle ques? altro tenue la- 
voro intorno la Monarchia j de- 
stinato a confutare i fantastici 

"Novatori del nostro tenebroso , 

# 

ed inverniciato secolo . U E. V* 
quindi , che , in altre circostan- 
ze ha essi virilmente flagella- 
ti j e conquisi, mi lusingo y cke 
sìon sarèrper isdégnàre sei non 
. il frutto , dei mio dnielletiOyf aL 

meno ?. azione delladmia 
« 1 

-/sii Non h -rechi intanto mem^ 
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viglia alcuna se non vedrà irati 
tata, tale importante materia^ 
nè con le irrefragabili autorità 
delle Sacre Carie y nè con queU 
le dei nostri SS* PP. , giacché 
avendo io in n^ira di resistere 
a colorò , i quali prima di ri^ 
voltarsi contro HRappresentarUi 
di Dio in terra ynecessariamen^ 
te .hanno dovuto detronizzare nel 
loro cuore Dio medesimo , ho 
■crèduio espediente di non mostra- 
re Joro. i, precetti di quella leg- 
ge, che arcano in. abbominio , 
e le autorità di quelle' carte , che 
tenevano in • dispr^z^o^ ed ho 
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cercditf bensì di sósiiiiiife a 'qiteJ' 
sie'i più sémplici raziocinj yuati 
dallo sviluppo- regolare deth^ sa^ 
na ragione y 6' le dottrine di quei 
Jilosof y che parziali erano soltanì 
ió per la verità. Compatisca in^ 
tanto l* £. V* questo miovnoveL 
lo ardimtnto facendo'. uso ‘ del-^ 
la solita sùa 'bontà'y 'accordi di 
nuovo a questa fwvella^ fatica da 
valevole sud protezione y e con^ 
cedendo 'a^ me Ht permesscr\diba^ 

« • 4 ^ 

-ciarle la'S'aéra pórpora, mi creda. 

' ' ■ Di V^-Emifien. ' ' ' ' 

" a' ' ' - • 

J, Div. obbl. serv. ver. 
'Antonio Capece Minatolo . 
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'A' SUA &.CCELLEN Z A 
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“b*. a N T O mi O' 

! ;v. e APE CE MINUTGLÓ 

v > >. . ■ ' V 'x 

DE’PRIÌ^CIPI DI CAKOSA 

I ' J ^ / , 


C A N. Z O N È 


Signor che fhgglo a fodisfar tua fèto 
Gifti agli Àttici Fónti,' e di Sofia 
L' ampie valli fcorrèfti ardito e franco ; 
. Oh con qual gioia il Nome Wq "ripete 
Fama occhiuta in mirar eh* all* aspra via 

' * 't > < ! ' 

.Non t’arreftì giammai spóflatb d fianco 
Ma con rapido volo 

"" 'Speflb abbandoni il faolo , 

.. E poggiando col piè la dovè invano 
Può in trodurfi*^ il Profano 
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Ti fai , squarciando d' ignoranza U velo, 
Le cofe arcane a penetrar del Cielo (<z) • 
Tu il Pubblico Diritto a parte a parte 
Analizzando con faper profondo 
pel Goverrfo Regai dimoftri i pregi 2 
Fai eh’ ogn’nn vegga guanto ben compatte 
Al fuddito fedel , quanto fecondo 
Sia di felicità fervire ai Regi. 
La'j^lfa libfTCadc 
Che da fé {Iella cade 
Modri nel proprio aspetto , e con orrore 
, Ne .discoprì ogn’ errore 
E delle fode vedtadi al fuono 1 
Forte fodieni la ragion del Trono 
^sdegnando la bada valle 
. Del . Tonante V Augel con voi non "tardo 
.j. Fep4® vento 


SI allu^ alla^ dotta > profonda sua Diserta». 

{Ùant si^ la di .eni4xtissm& idiote. i 

»»' •*»,**- » 
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cEDÌiH$J^ctl«om>j3ér i* aereo ^calte ■ 
FiiTa 9 feflz* ai)ba:gllarfi:al Solè ll guardo 
£^q 4* (»^d^iiibinpfe all* alta sfera iuteoto 
Ne del fulgore? il raggio ' ' > : > 

^'ariiollafal^grto vkggio^ ùv\ I 
.sMe lo alte 'trapafla ^ 

Ne per evento alcuno il volo abbaflà 
Siegui dunque dell* Aquila ad efempio 
Siegui fenza temer l’alta tntraprelà 
Della- tua Patria , c di te fteffo a onore : 
Fà la caufa del Ciel ; fa guerra aU’empio 
E di nobil valor collValma accefa 
Della Ragion del Tron sii difenfor»*‘ 
Ne t’arrefìi per via 
Forfè d’invidia ria 

L’ inetto mormorar ; poiché fe il d«nto\ 
Quella arruota fremente 
Se fteffa morde , c il fuo furor non teme 
Chi annida in fen delle Virtadi il Seme 
Danzon ti prolira a lui 


*■ V ' 


y il C ^ 
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Ch' «flfer Covrii dsf carmr^ taoi^^ Uéfo 
r Digli «b*> g;àmd* tiD{)a - f • r ' ' - 
» 7i niandt». nèl iiamm cbi^gio e <l«à3 
Che refa lartuaf^veiia-' •?; * • • - 

Forfè più foftfl^ un lir péeàa 

Scti»e€€Oo più vsgcff qnHoVofiikcKtààa» 
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EFIGRAMMA 


Tu Antoni calamo dum Regia jura tuerls» 
Quamque Sacrum Regni lit diadema doces.; 

Cuspide Tu calami diros i\iage confici s hoiles | 

Cuspide quam ferri co^ij^ uUa Fhalaax 
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L A LI B £ RT A' 

ODE SAFFICA 

Psx4 D. Antonio Maria Majulli 

. P’ ALOYS C, K-. S, 


E ' , ,r 

^Tu fi profuga dal manto lacero, 

Dagli occhi lividi ^nguigoi , rei , 
Dalle man luride. dal Volto macero 
Libertà .fci? 


^u Dea ; • , (ieguooo foapiri , e frendtlj 

d'iohufle forti, 
Te mille infxdie , te mille gemiti , 

. .. Te milie morti,- 


Sì te noa ; videro fra 1 cieco orgoglio 
Genti ,che f utile fcr fervo all’ empio. 
Genti , che feoflero la Regia , e ’l foglio, 
L’ Ara , ed il Tempio , 

SaU 
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Salve o Mlmtoto» Per te sì orribile 
Vedrà T Auiooia 1 * edace fiera . . 
jVivraA tiìoi lnuhteri più che tetìribìlfe 

Vittrìce schiera « ^ 

Libertà involati . Son ’ fida . Scorrere 
L’avito genio mi fcnto al core. 

Son figliò , e fuddito '. Non v5 ti^ìcorreto 

Le vie di' Ohore/^ 

. ' • • • 

Và quarta furia dàl^hio vipereo,' 

Va tra 1’ Eumenidi , torna agli Àbiss i • 

• ■ Vivi nel rigido ' ré^nO fàrtereo ^ ' ' ' 

'"iCtw Wuwur vissi k ‘ 

'•! t ‘ ' ■ - • ■ , A ‘ 

Ragion dì triplice'feritto cerchia, 

Ragion di fulgido ferro Sovrano^ 

Mi fece al giovifie petto coperchio ,; 

, , jMi armò la -auòo . 
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Oli Dei me fìriofero con aureo laccio 
Ai facri Auspicj di Regio Trono « 
Qjiando me regola Sovrano braccia. 
Libero io fono 

* 
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Oy» aya^ov noXitKOipavtìf sis Kmpavos £s<»> ' 
£/{ 


N On è espediente per il vantag.' 

' gio sociale V imperò di molti , 
fà mefìieri che uno fia il Sovrano , uno 
il Rè . . Cosi il Principe degli Epici nel 
Vib» II. lliad. V, 104.' 

Il Sapiente Autore della natura il tut- 
to a norma delle coetème, ed efatte fue 
idee meditando, e delle infinite fueperfe-' 
aloni disponendo , determinò nell’ uomo 
ancor nascente 'impriflierc per effenziàle'^ 
ed indispeusàbile caratterifiica la Sociali- 
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tà (a) ; ed affinché V uomo medefimo dì 
tale eterna , c divina ordinazione iì ac- 
^ertaffe, 0$ lecito gli foflfe in qualunque 
modo di appartarsene , in fìtuazione lo 
pofe dì una precifa necelFità , acciò vis- 
suto ave(Te in comune : T oggetto quindi 
fu quello y per il quale egli lino dal prìn- 
eipio sfornito (i vide di acuti e penetran- 
ti denti, di adunchi, e laceranti artigli , 
anzi da una naturale debolezza circonda^ 
to , non menochò da un infinito numero 
di bisogni , perlochè jmpofBbile gli lì 
rendeva di vivere isolato , di procaccia rfi 
con la privata fua forza il fo(legno,e di 
garantirli, e difenderfi dall’ impeto, e dal- 
l’ardire dei muti, e feroci animali . A tali 
disvantaggi per altro fu soflituito il ra- 

zio- 


(a) Vf(/, Arijioiel, de Repullica lib, i, aip, 
IT. pag^ 097.» 298, edit, du W alilo Pari/lis ann» 
1 ( 529 . 
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ziocinlo , la mente formata a divina so- 
miglianza, (i) ed un certo idinto d’ imi- 
tazione ; acciò con T ordinato uso di tali 
doti conoscere poteffe i fuoi bifogni , rU 
parare alle fue diiTaventure , e renderli 
in tale guifa per quanto alla imperfetta 
sua condizione competede , iìcuro , e tran- 
quillo . Non potè quindi sfuggire 1’ Uo- ‘ 
mo di conofcere fino dai primi , e più 
remoti tempi, quanto neceflario gli foffe 
di vivere in comune , e di cedere ( per 
la Tua ficurezza ) in parte ai dritti del- 
la naturale libertà , soggettandoli ad altri 
suoi fimili (a) : abborri egli dunque , ed 
odiò la compagnia delle fiere, lungi mai 
sempre fi tenne dal domicilio dei boschi, 
e r urto della fua natura (3) sentendo , e 
del suo bifogno , ad unirfi in famiglia- 
punto non dubitò, anziché un canone in- 
contraitabile - tra le colte nazioni diven- 

a % tan- 
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tando il vivere in società , fu mai fem- 
pre tenuto in disprezzo chiunque tra gli 
uomini , il ‘quale quefte tracce abbando- 
■ nando , mentire volefle la sua condizior 
ne , abbaffandoli per quello lato alla clasi- 
se dei selvaggi , ed irragionevoli bruti 
A tutto senno perciò gridò fino da suoi 
* tempi lo Stagiriia Principe dei Peripate- 
tici , che r Uomo , il quale lungi dalla 
Città senza retto , e giuito fine menafie 
i suoi giorni, uno scellerato folfe , anzi 
una fiera (è) (4) ; e tanto llahile , ed in- 
dubitata una tale teoretica, e pratica ve»* 
rilà divenne, tanto il cuore , e la men- 
te di quelli grandi , e veri Sapienti pre- 
occupò, che difficoltà alcuna non ebbe U 
citato jlluftre Metafilico di afierire, elle- 
rf la Ciuà dell’ uomo medefimo più an- 

ti- 


(b)' Ve^i, Arìjìou loc* cìt. pag, 298. 
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ticaj dapoichè con quella profondità^ ed' 
acutezza ( che mai Tempre accompagnano 
là di lui- dottrina ) afferifce , che all’ Uo*. 
mo fuori di Società confiderato tanto ua 
tale epiteto conviene ^ quanto il nome 
di piede ^ o di mano a quefti membri fi 
appartiene , quando effi o dall’ umano .tron- 
co sono recifi , ovvero quando in marmo, 
o altro materiale figurati sono ; nei qua- 
li cali in vero quefti con quelli ( eccet- 
tuata una efterna > somiglianza ) niente 
hanno di comune (<?). Tanto dunque per 
inconcuffo fu tenuto in tutti i tempi -dai 
filofofi : tanto con unanime confenfo filai 
sempre confermarono le più colte Na- 
zioni deir Uni verfo , cheche in contrario 
praticamente tra qualche miserabile sel- 
vaggio Succedere poffa, o pure teoretica- 

a 3 . mcn- 


(c) VfJ, Arìjlot, loc» cit, pag. aj,8. 
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mente afferifca dietro le orme deirempio 
Obbes qualche torbido, e rivbltofo inge- 
gno del tenebrofo Secolo XVIII. 

Desinato dunque T Uomo dalla Divi- 
na Provvidenza per lo flato sociale ; es- 
sendofi con volonuria colpa reso imper- 
fetto, (5) non avendo egli però perduto 
r ifiinto di determinarli al bene , ed alla 
felicità , incominciò quali a tentone a muo- 
verfi per rinvenire mezzi atti a procac- 
ciarsela nella Sociale unione , e per ren- 
derli in conseguenza capace di godere in 
pace quei dritti, che il generofo Autore 
della natura aveva a se conceffi (6). Fa 
quindi principale intraprelà dei primi , e 
più profondi sapienti il combinare lifte- 
mi , il ricercare forme diverfe di gover- 
ni, nei quali T umanità rendere li potes- 
se più ficura , e meno infelice : esamina- 
rono effi adunque tutti i poffibili,di tut- 

ti % 


Digitized by Google 


*( 7)56 


ti le amarezze velenose ne guftatono , e 

con In scorrere dei fecoti in fiae fì de- 

« 

terminarono a (ìàbilire ^ che là sola De- 
mocfazià ^ Ari(iocràzia « e Monàrchià (j) ^ 
le maggiori imperfeaioni togliendo^ i mo^ 
di più adattati {omntfniQfairero per vive- 
te con la più polhbile pace ^ e tranquil- 
lità é Ma' Con più esatto, criterio un tale 
serjdimo affare bilanciando ^ e meglio l 
vantaggi^ ed i disordini dei tre enuncia* 
ti governi tra. loro paragonando , venne- 
ro senza di£[ìcoltà alctina fino dai primi 
tempi che sono a noi noti 1 Sapieuti a 
decidere y che ovk ayaéov flffXuKorpeivnf tiS Kou 
pavog esu etg (ioLTiXevs „ cioè guanto mag- 
,, giore fofle il numero di coloro , pres- 
yy so i quali è la somma delle cose , tan- 
• „ to lo flato diviene più indcuro , ed 
yy infelice e che espediente, cosa ella è 
yy uno elTere il Signore,ed uno il Rè.,, 

a 4 La 
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La. quale- verità eon le piu -sode, e sue» 
cifkc ragioni,' mi accingo ancora io a di- 
moilrare . *• . - i . . . ' 

< ^Le tre divérfe enunciate - maniere- di 
regolare le Popolazioni ( le quali per 
maggiore* brevità teflringerc fi poirono a. 
due., Repubblicano cioè , e Monàrchico ) 
fi poflbno a mio aVvifo cpnfiderare fi^to 
due differenti aspetti : nello Stato regola^ 
re cioè-' ed "ordinario , e i nello. Stato di 
sfacirfiento , c corruzzione . ‘Ogni .governo 
Repubblicano acciò fia bene organizzato, 
e capace a softenere il manteniménto dels- 
P'.ordine sociale , fa 'mefìieri che abbia ia^ 

dispensabilmente' una r base - ftabile , ® 

ma,' figlia legittima di una maschia, so- 
da ,, ed cftràofdinaria virtù , la quale 
{ lecita mi fia> quefta indecente espreflìo- 
ne •) confini con .il fanatismo ,, e ftrasci- 
nando gli uomini fuori del loro corfo -or- 
: . di. 

^ ,/ 
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dinario,? faccia che effi virilmente refifta* 
no a qualunque privato loro vantaggio ^ 
mettendo loro sempre in vifla il pubbli- 
co bene., c V interefle comune , facendo 
sempre preponderare quello ancorché leg- 
giero a qualunque particolare profitto feb- 
bene grandiflìmo : se per un solo mo- 
mento ceffa una tale molla di agire,* con 
tutta, la .-poflìbile energia viene la Re- 
pubblica a crollare fino dai fondamenti , 
precipitando in feguito o nell’ Anarchia , 
o nella Oligarchia , o nella Tirannide • 
JLa deferitta difficiliflìma virtù in un go- 
verno dh già .formato, non può altra fon- 
te avere, che la Religione , ed il parti- 
colare difiniereffe (8); e nelle mutazioni, 
o nei governi nascenti accade di frequen- 
*tl , che tale base virtuosa soRituita ven- 
ga dallo (limolo maniaco di vendetta, di 
- avarizia,. di furore, unito ad un irragiq» 

ne- 
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fievole entufiasmo • Nel primo cafo du- 
rando il concorfo della virtù » lo (lato 
può edere (labile ^ e tranquillo ; nel' se* 
condo cfifter'a Tempre il tumulto ^ e rio- 
deureaza dei cittadini ^ e la novella for- 
ma precaria avrk la durata medefima del- 
la morale con vul (ione y la quale avrà fi- 
ne tollochè fi dillìpano, 0 s’ infievolifco- 
no gli (limoH ) ed urti pungenti ^ che 
r hanno suscitata » Ma ficcome nei tempi 
a noi più vicini , e panicolarmente . in 
<juc(lo secolo che chiamato viene illumi- 
nato ^ sembra non eifere più in moda Tii^ 
fìnuare negli Uomini le virtù sociali ^ con 
il risvegliare nei medelimi i Sacrosanti 
precetti evangelici ^ e della sana £tica ; 
e mutati infine Ì vocaboli y che carattc- 
tizzavano i vizj y e le virtù , il pensare 
della generalità sembra efsere in rivolto- 
'So soqquadro y ed i filosofi y e coloro , che 

im- 


# 
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impongono sul comurw , in vece di porre 
argine all’ impetuoso torrente , a tutt’ altro 
applicati fi oflervano ; quindi è che sor* 
presa alcuna dare non deve se indeboli- 
ta , e forse cancellata efiendo negli Uo- 
mini la Religione ^ e la Morale ^ iìano 
Rati i cangiamenti di governo dal Solo 
furore , corruzione di coftume , e spiri- 
to tumultuante, e sedizioso originati, che 
però pochi momenti durando, abbiano di 
bel nuovo cangiato aspetto o ritornando 
alla priftina condizione , o peggiorando . 
Un Popolo in fatti sebbene pensatore dopo 
di avere per tanto tempo freneticato , do- 
po di eflerfi immerso nel lezzo di abbo- 
minevoli disordini , e di azioni contra- 
rie aflbiutamente alla Religione , che pro- 
feflava , ed ai Sacrosanti , ed innati pre- 
cetti del dritto Naturale , e delle genti ^ 
per rovesciare fìno dai fondamenti la Mo* 

nar- 
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narchia , illabilendo in sua vece la De* 
mocrazia , fu dopo poco tempo dalla di* 
sperazione forzato ; a ritornare andante 
nelle braccia di quel governo ifteflo , che 
aveva con tanto ftrcpito,e carnificina di-, 
chiarato a pieni voti per ingiufto , aven- 
dolo in seguito abborrito , discacciato, e 
proscritto . Il quale ftravagante avveni- 
mento al penfare dei più cordati politici 
da altro ripetere non.fi deve, se non se 
dalle bafi moftruofe Tulle quali quella pre- 
caria, e rivoltofa Democrazia fi crebbe; 
da poiché le mire di coloro , dai qual i la 
mutazione delTlmpero dipefe,non furono 
da una mafchia, e religiofa virtù anima- 
te , ma bensì^ abbominevoli parti efiendo 
della vendetta , dell’ avarizia , dell’ iniqui- 
tà , e della irreligione, non potevano a 
lungo fopra tale irregolare fondamento fo- 
llenere un prodotto così moftruofo . Un ta- 
le 
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Je terribile , ftrepitofo , e recente cfempio 
potrà servire d’una luminofa ,'e ftringen- 
pruova paradigmatica in conterma del 
mio affunto , e dispensarmi da ulteriori 
analifi , le quali ciò pur troppo confer- 
merebbero , Stabilita dunque per vera 
( ficcome la è innegabilmente ) una tale 
teoria 9 puoffi da ognuno lampantemente 
difcernere , quanto malagevole cofa ella Ita 
il potere concorrere generalmente nella 
moltitudine una tale indispensabile ed eroi* 
ca virtù , e quanto maggiormente tale dif- 
£coltà fi avanzi se la Repubblica lì sup- 
ponga numerofa di abitatori , eftefa di 
terreni, ricca di pofleffioni,e confeguen- 
temente di feducenti motivi adattati a 
promuovere l’ avarizia , 1’ ambizione , ed 
in confeguenza il difordine , ed i vizj 
tutti (9). Tutto il fin qui detto quindi 
un ofiacolo informontabile frapponendo al- 
la 
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' la enunciata neceflaria virtù , alternando, 
c pervertendo di continuo le bafi , e 1* 
effenza del governo , farà in guifa che ef- 
fo divenga moftruofo Tempre, irregolare, 
ed inficuro . La fola Repubblica Romana 
baftevole è a porgermi una dimoftrazio- 
ne incontraftabile , la quale apertamente fi 
farà garante della efattezza delle mie ve» 
dote . Oifatti toflochè effa fu da tali di- 
sordini preoccupata , fubitochè fcoftatafi 
dalla Religione diede libero il corfo all* 
Ateismo , ed alla licenza , venne in effa 
a mancare quella soda virtù fopra la qua- 
le reggevafi , c quindi andò a gran paflì 
a precipitare nella Tirannide la più mo- 
Rruofa , della quale quanto più voleva 
disfarfi tanto più diveniva ferva , e schia- 
va . Ma fi finga per un momento , che 
sopra fiabili fondamenti fi appoggi una 
numerofa , e vaila Repubblica , quali mai 

fa- 
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«araimo i vantaci , che in efla ottener 
fi potranno a difterenaa degli altri go- 
verni ? e quale mai farà quefta pretefa 
ftraordioaria felicità , che da e(Ta i .Cit- 
tadini ricaveranno? Siccome ella è una co. 
sa innegabile , che la felicità degli uomi- 
ni non confiate nell’ ampollofità de’ voca- 
boli f ma nella realtà degli oggetti , co- 
sì eziandio incontrastabile verità ella de- 
ve elfere, che nelle Sociali unioni la tran- 
. quillità degl’ individui , conlìfter non può 
ne’ sonanti , ed imponenti vocaboli di fra* 
temiti j ed uguaglianza ( falvicondotti 
puerili, e ftomachevoli della perfidia, del- 
la rapina , c di tutti gli abominevoli ec- 
ceffi della fceleragioe ) ; ma confifter deve 
bensì . nell’ aflblnta ncceflttà di fottomet- 
terfi alle leggi : dipendendo cioè la liber- 
tà dal poterli fare .da’ Cittadini tutto cioc- 
ché è lecito, e dal non poterfi fare cioc- 
ché 
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thè è illecito a' norma della ragione . E* 
altresì dunque evidente, che quefta feli- 
cità pub goderli da’ Cittadini in ambedue 
i citati governi egualmente , purché adem- 
pite fieno le leggi (io) : dapoichè i Cit- 
tadini pafifando allo ftato di fare tutto 
ciò , che vogliono indiftintamente ; allora 
viene ad urtare lo ftato nell’Anarchia piu 
spaventevole , sorgente m'oftruofa , e fu- 
nefia di tutti i sociali disordini , e di- 
savventure (il) . Altro dunque non in- 
tendendofi fotto la voce di libertà che T 
adempimento efatto delle leggi , allora in 
confeguenza faremo maggiormente liberi, 
ed otterremo con maggiore felicità , ed 
efficacia quefto ffine, quando effe faranno 
in vigore, ed offervanza maggiore . Que- 
flo e non altro è l’ oggetto , per il quale 
.da Dio viene deffinato il Sommo Impe- 
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Tante , cd i Magiftrati inferiori (</) , nella 
scelta dei quali pretendono i Monarcoma- 
chi , che il vantaggio confifta della Re- 
pubblica, ed io particolare della Popolare, 
o Democratica ; poiché con lufinghiere 
ragioni aflerifcooo , noto effcre al Pubbli- 
co il merito particolare dei Cittadini , 
locchè dicono non potere effere palefe ad 
un Principe , il quale nella Tua Reggia 
rinchiufo , impofiìbile gli fi rende di tut- 
to vedere , di lutto ascpltare (12) : ma 
a tale apparente ragionamento potrebbefi 
in primo luogo rispondere , che l’ogget- 
to principale .di un"favio,e prudente Sp- 
vrano qilello.airolutamente deve edere d* 
invigilare , ed edere a portata di parti- 
colarmente difcernere il merito dal deme- 


n- 




VV ) 




TT 


~ {dy .Vii, Legìhus Uè, 111 » eap, 

II. pag, 487. iom, V, ediu VcnttiU tuui, 1773. 


( 


Digillzed by Googlc 




rito di coloro , cl^« fono ' a fe fogg«tti ff); 
e che per Io contraTio di frequenti acca- 
de , che jl Fopofc> deterraint la lua deci'- 
lìonesul fa1§o,e jiippofto merito -dei fuoi: 
Concittadini (/) (* 3 ); mi conceria anco^ 

ra tale luppo(1ia preeminenaa , viene* eSa: 
sul fatto ad essere di (frotta dgdla ilèssx 
essenza del Governo Repubblicano ► Im- 
perocché Q i tó*giftm«f nella RepubMica; 
avranno, lunga durata:^ ò' |>reye; se l^ga^' 
alterando^ la-eoftitaaione^ e Vaoim» del 
governo verrà assol-ctcarnente; a corrotti* 
perii, ed alfienarlì; ife br®ve‘ d3mntJo* eglii-* 
no termine alle cariche prima di esserne" 
jftruiti, nè per il corto • spazio ' del 

' i.- ' h-j r 'lipò'. t 

' • ' . - ' .. j-.T» ^ 

t . 

XO Xenoph, ile Injìiu Cyrì lib, VI ih 
pag.. 209., e CIO. eciit' Lutei, parìs ann, 1625. 

(/) ‘Kfdf. Gugiielni^ JìurclaiitH xoht, Viòpiar^ 
ck, tomi'-t% ■' > . 1 Al 
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po potranno cosa alcuna vantaggìofa in- 
traprendere, Tale luminofa, ed evidente 
verità noq potè jsfuggire V acuta vifta. 
dei favj , c finceri Democratici ftcffi ; 
quindi il virtuofo oratore Ateniefe Isbv 
cratc con quella franchezza , c vigore a' 
«ai verità n« condùce , nella terza • dcU 
iìièi Ammonitorie disse « che coloro ,• 
,,‘i quali di continuo prcfiedono alle co- 
se fìefse , (ebbene abbiano uq talento, 
ordinario^ie non follevato, faperaao nul- 
^ kdimanco gli altri per esperienta 
la quale cofa oltreché da una attratta os. ; 
fcrvazione , e dall’ autorità di sublimi'j 
personaggi ammaeftrata xtt viene,- fi reh-* 

b ^ de ' 

*•; I t MI i-Vi - 

: • 'v 

Cs) avTois. emsciTouvres » *!y^ 

xai rtjv (Pmv KaraSseicpav y^yiaviv , aXX’ ovv . 
Tcii ys efj^itsifitai£ twv a^Xwv 

pag, 87 , cdiu Cantai* ann* l6Z6* 
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de. eziandio a noi dalla giornaliera espe-' 
lienza manifefta , accadendoci tutto dì ve* 
dere quelli essere gli affari ^ i quali- so- 
no maggiormente trascurati: , quelli cioè/ 
nei quali coloro che prefiedono sono di- 
breve durata nell’ esercizio , e. soprainten--) 
denza di eflì ; tale brevità . di teftipcu 
quindi nel regolare i pubblici carichi ^ Ul 
dovére effere per assoluta neceflìtà coftì*. 
piacenti per la Sovrana moltitudine , o, 
per i capi di essa, la cura indispensabile, 
dei domeflicì. affari j forti ^oftacoli tutti, 
sono, che indebolire devono neceffarlamen* 
tc l’efatta vigilanza dei Pubblici Mini-.. 
Uri, r integerrima difefa delle leggi , e 
confeguentemente la pubblica tranquilli- 
tà'. Pa queffo. serjlììmQ jdifordine , che 
indispensabilmente affliggere deve la De- 
mocrazia ,“ viene èfènte 'là Monarchia ; 
imperocché essendo in quello governo le 

. Ma- 


.'•V 
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Magli^rature di lunga durata , non di- 
pendendo da altri che dal Principe j gl* 
interefli del quale con quelli della sua 
Nazione sono collegati ^ necessariamente 
.più esperti diventano ^ e maggiormente 
più impegnati essere devono per la ese- 
cuzione delle leggi , per la diftribuzione 
della giuftizia , e quindi per la maggio- 
re pubblica ficurezza j e felicità. 

Nei fopravventi inaspettati , e fubita- 
nei deve , o almeno suole la Repubblica 
irrisoluta foggiacere ad imminenti perico- 
coli , c di frequenti alla totale rovina ; 
dapoichè non essendoci In essa Un capo 
assoluto i e prudente , il quale di proprio 
moto , e fenza timore di soggiacere a 
findicatura ^ poflTa prendere folleciti , e 
violenti rimedj , viene in confeguenza il 
governo ad incurvarli fotto il pefo di 
grandi disgrazie , ed a metterli a repen- 

b 5 ta-, 

; « 
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taglio la pace generale (14) i raftuto,ed 
'accorto Demoftene non potè dispensarfi 
dal confeflare nella prifha fua Olintiaca 
•quanto in tali circoftanze superiore foffe 
al Democratico, il governò’ di uno solo ; 
da poiché efTendo il 'Monarca nel tempd 
fielfo è Canfore ^ e Duce^ e Queftore, 
eflendo cioè in una parola nelle fue ma- 
ni riftreità tutta la forza j e volontà del 
Pubblico ^ può sul momento senza timo- 
re alcuno prendere quell’ iftantanei, e sa- 
vj provvedimenti ^ che al bifogno fanno 
rmefticri (A) (15)- 

^ .Nelle grandi ^ e Serie decidoni deve 
'spelTo la' Repubblica urtare in falli vitu- 
■perevoli, e dannofi ; giacché ammaeftran-^ 
doci l’esperienza , che Ì 1 comune degli 
s . . . ‘ uo- 

, * I 

l i . . ^ I ■ ■ . f u >■ l i l i ali I I t 

C 

(h) Demojì, OUntiac, i. pag. i. eJitm 

Aurei. Alhbrogt attn. ióo7t 
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uomini Comporto vieno dà ftolti , e da 
perfidi 5 formandone dunque quefti la mas* 
firaa parte ^ devono le loro detèrminaT^io. 
ni edere donseguentemente o ineonfidera* 
te , o indegne {1.^)4 Chiunque mediocre^ 
mente iftruito fia negU annali del tempo, 
vindice.fi j&rà della xfatteizà della mia 
propofizione , Ah fe per forte fcuotere 
potelfero r antica polvere , ed alzare dal- 
le tetre , e funerte tombe le venerande, 
•ed onorate tefte i Socrati retigiofi (17) i 
'Temiftocli .forti (i6j,cd i Milziadi (19), 
gli Ariftidi gittfti ,,ed amici del fuoi fi- 
mili, (ao),e nella Romana Repubblica i 
Furj Camini (ai) i Coriolani (az) , gli 
Scipioni (23) , icortoro con risentito, tor- 
-.vo , c feroce fembiaote vi rammentcreb- 
boro, che un Popolo ftupido , e perfido 
da erti loro iftruito, difefo, e garantito, 
è ftato il giudice infarne , e scellerato , 


/ 


Dgilized by Google 



il quale ha ricompenfato i loro iudori,il 
loro fangue , i loro benefizj , eoo le pri- 
gionie le più tetre , ed orrende , eoo gli 
arsenichi i più amari, e lacerahti, e eoa 
' cfigli i più umilianti , e diffonorevo- ^ 
ii. Ah se per fortuna interrogare potre- 
Ae fopra la popolare condotta i grandi 
Rè Filippo il Macedone (/), e Gingurta 
TAfricano , effi ftomacati , non meno che 
irVitaii vi risponderebbero , che quello Giu- 
dice corrotto , e disonorato ha venduto 
ad effi medefimi a pefo di vile metallo 
la fìefla fua liberti , e giuftizia , ed il 
barbaro Monarca con robufto ,e maieftofo 
discorso rimbombare air orecchio vi fareb- 
be quelle fonanti espreffioni (già da Sai- 
lullio rapportateci ), O Urbem venalem^ 

& 


0) Vt(L Detnojl» OUntiac» ii. PìTj-,,8., e 9 , 
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& ‘mature, perìtur am j fi emptorim invent» 
rit-(l) (44). , ' - 

Ma a che mai ferve, che io faccia voi . 
ornatiflimi e • dotti Ascoltante ri|nomar9 
agli antichi avvenimenti , risovvcnendo^ 
vene i particolari fucceffi ? Voi che con 
ponderato, criterio efaminati avete i falli . 
del' tempo , gli annali delle Nazioni, a 
voi noti eflere devono pur troppo i com- * 
plicaiì inconvenienti, che mai sempre ha 
prodotto l’impero della moltimdjne (45); 
voi pur troppo saprete , guanto mai fa- 
cile cofa fia Tempre Hata ih corromperla 
con l’oro, il vederla fedeltà dagli fcclle- 
rati oratori ;(m) : mille volte ancora vi 

fa- 

, I» •ymMii m mmm. 

( l ) VeJ, Sallujì, de "Bello JugurU apud fcript, 
veter, e£t» Aurei» AUobrog» <■ ann, 14^9. ioni* i« 
j>ag, 876 . 

(m) Ved, Tucyd. Hlflorl Uh* IH, gag* 200; 

# deg, «dii* Fraiicfurt* ann* 1594. 

ì 
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Sarete imbaitatt nel: riscontrare le inde-* 
;:ne, ed invidiofe sue risoluzioai , ed kt 
mille altre conosciuto avrete come eHa 
da' (lotta e da Turiofa fi conduca (id), 9 
perciò quanto mal da fuggirli Ha , e dà 
temerfi , e dietro le tracce d’ un anonimo 
Greco pensatore diliicoltà alcuna non avre- 
te di dire #r/V oy» f^£/ Ss 

‘i/o’jv ,1 che la moltitudine cioè è violen- 
ta ) e priva in tutto di fentimento, 

(«)( 27 ). 

Cosa imponibile , e dell* intutto capric- 
clofa farebbe il foftenere ^ che da trava- 
gli ed afflizioni esente renderli potendo 
la Monarchia , divenire potefle in cer- 
ta guisa uno Stato alTolutamente perfetto: 
imperocché elTendo V uomo miferablle , un 

• ani- 

«■ m ■— I I • - Il ■■ mm \ 

• ' Apud colleif. Poetar, Minor, Or^c. pag,^ 
509 . edit, Cantabrig, ann, 1 ^ 77 » 
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animale di fua natura d* imperfezioni ricot« 
mo,e d’ ignorania j non mai in,efso per- 
fezione alcuna potrà ravvirarfì , ila quando 
isolato fi^-confideri j fia quando unito in 
qualfivoglia Società fi ofservi * Ella è per 
altro una cofa ugualmente inconcludente 
il credere ^ che i disordini capaci non fia^ 
no di riformale di minorazioni ; ciò feh- 
za dubbio o quello che fi viene ad ot- 
tenere nella Monarchia , nella quale la 
umanità tanto può divenire più felice, e 
tranquilla ^ quanto più facile , ed agevo- 
le può riufeire il rinvenire la bontà , e 
la faviezza in pochi uomini scelti con 
accuratezza tra molti , di quello lia il ri- 
trovare Telìftenza di quelle doti in una 
turba immeofa^ ed inconfiderata ^ Tutte 
quelle rifleliìooi maturamente ponderate, 
c minutamente analizzale ell’endo dagli 
Uomini ipiù sublimi deirantuhità , fece- 
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ro io guifa j che efli con fermezza ded>i 
deflero effere il governo ' Monarchico, più 
adattato, non meno che il più acccttabi^ 
le per il pubblico bene . Nè vi aspettia'» 
te per avventura che io cerchi , confer- 
mare il mio dire con le autorità dei Cri* 
softomi, dei Glemeoti Alefandrini, degU 
Atianasj , dei Giuflini Filofofi c Martiri, 

0 di tanti, e tanti altri sublimi, e Cri- 
Ulani Dottori , i quali con le loro dot- 
trine pur troppo il mio affuoco spalleg- 
gierebbero , effendo per tale fentenza de- 
t tifi ; no pur troppo conofeo che in que- 
lli tenebrori tempi effi niente impongono^ 
e poco fi confanno alle deturpate orec- 
chie dei libertini ; foftituirò bensì ai me- . 
defimi i Fiatoni , gli Ariftoteli , uniti ad 
un altro immenfo fìuolo di Filofofi , i 
quali febbene per la maggior parte in 
Democratici- governi o na ti > o viffutì ,, 
• nul- 
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nulladimeno non poterono , nè voUerd 
lampi lumìnolì deila verità chiudere lo 
«guardo , e con fìlofofica grandezza cal- 
peftare feppero gli erronei pregiudbj di 
ana Popolare educazione . Se quindi per 
il primo a consultare fi Venga il Divino 
Platone , il .Dio' cioè dei Filofofi (o) , e 1* 
uomo il più grande, e fublime, che ab- 
bia mai per suo pregio, e decoro vanta- 
to la Umanità, quelli nell’ immortale fuo 
PoUticon ci farà fentirc „ che la retta 
,, amminiftrazione della società non mai 
„ nelle mani dèlia moltitudine può confile- 
„ re ; giacché effa non può poffedere in 
„ grado eminente quella fcienza , con la 
quale fa mefiìeri governare la Cit- 


tà 



(ci) Audiamus enimPlatonem quaji quemdam. 
Deuni P hilofophorum ved» Ciceron, ds Nuturn Dìo- 
rum lib» ii. par. XII, 8d. tom.V, ediuVt^ 
net, ann, 1783, 
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Vi {p)‘ L’actttlffimo ^Ariftotcle febbene 
•in varj luoghi -^ca fonvpniro alla gene^* 
ralita il fotmno impero, f2b) c che il co» 
mune degli uomiai fia più divelle ad es- 
sere corrotto di «quello polTa accadere .tra 
pochi perfonaggì ( 5) ; nuHadiirveno do- 
po di avere |a molti luoghi delle st» 
opere medefime afferkò con ferma - poo- 
deratezasa -regolare , c giufto eflère il 
^verao monarchico » pel Vili» 4 s 

' .. ■ ' "J IJ V ' ' > 

# 

(p) XI5 ovx. ntore ‘rr^Sog o-jSojvrtvuvvv , rviY 

<otauriiìv Xtx^ov , qiovt av y^voiro fiera 

voy StoiKSiv 'iroKiy aXXa Ttspi <TfX,izpov rs kou oX.i~ 
yov , Y.0L1 To eves» ^vjrijTfov r»jv (xiav eneivì^v tto-» 
^iTsiav T>jv opSi^v , ras é' aWas fA.i(À,ììiJi,aTa QerioVf 
(as "^sp , xat aXiyav irporépov epps$ii ved, Plat 9 
Fdlit, pag^ j 80 .' t d" f iatifrd. (a p, edìt, Lugd, 
ann, l^po. 

(q) Fed. Arijìot, de Repuii, Uè* in. cap, 
XI. vjg, 350. e Uè, III, cap, XV, pag. 35B. 
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, viene ' fi decidere una tale iiiuri* 
gata (peflicH^ eoa M fegoetul deciiii^e 
parole ? „ Tre .fono in ycrcr j - generi di 
^mminiflrareUz Repubblica ^ ed altri ^ 
tanti fono gUiecceffi:, e- l©-Corr.u 2 Ì(«ii^. 
^ che da eih loro geaeratir vengono.. Le 
^• fonile diiianiniuilirace Riepubbliea . fo.- 
y,- Do la Monarchia^ V'4ril^<3^taaia ^ e la 
y,' teraa 'è quélV autodtà ^ che nafce .dai 
^■'• ceaS , e ;che pàoCR' giaftain«Qtc chiama,- 
j‘,' re Tiutocraaia. : nri quefìa ^uole nomi- 
nariì da ruolti Repubblica . Di queilp 
jV f^rnie di governo |a Monarchia Pot- 
,, 'ttina , e la pelfìma poi è Ix Timocra^ 
j, aia „ (#')^ Plutarco U> Pilofofo più lag^ 
■* r ^ gìo 


fcapeK/Scca-sts^ ./tvat ,.^9apm ^TOvTuy * f/<rt ó’ai /xey 
, i3a<r<V<pc. T£ xqii optsfiKpaxeia' rpirn y 

fino rii^s^oLTiav , :{v,^ r;fiox/>,aTia^jfVv oixs/ov 

“ * * 


Digitized by Google 


3 * )^: 


gió del filo tempo , ed il più erudito , 
che vanti V antichità , entrando giudice .di 
tale controverfia .nej fedenti termini 
-espone il gìudiziofo suo fentimento : „ Se 
^ ad un. uomo faggio fi dalle la fcelta 
di eliggere. una forma di governo a 
iuo arbitrio non altrimenti che uà 
„ mufico iPrumento ; altro in. verità no% 
,, isceglierebbe ^ che la Monarchia , fc- 
guendo la fede di Platone ; imperoc- 
•j, chè cfla fola può folieoere. quell’ 
tj, to , c retto tuono di virtù , che nè per 
legge , nè per grazia piega; la fofmjv 
del governo. Le ahrtL, forine di gover-^ 
^ no hanno quello di. prerogativa , che 
t quel- 


tj^aiverat’voKtriiav é'xu¥ytv eicàBàriV^oi \r\eisoi 
Xeiv* rovTojv Se jìeXTKrrvt /xìv if /SaonXf «a 

i'tixMpaTsta vetfJ'ArtJiot.'tieMàrièus li6,VlJIm, 
tdf. XII» Tòm» il,' pag, ilg, i ' 
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‘5;, queir il quale comanda è fotte la 
^ potellà , e quello il quale amminiftra 
„ le cofe , egli medefimo è comandato ; 
„ la quale cofa fa sì , che quelle forme 
di ‘governo non- abbiano mai una forzi^ 
,, ftabile , e foda come accade nella Mo^ 
„ narchia (s) . Erodoto autore di chia-. 

• c ‘ rif- 


<■ (s) E/ S* atps<Tis aytw Sohn^ y %a^a'Ksp opyttm. 
'vuv y ’noXiretùv j ovK av aWiiv sXoiroy ttXjjv rviv 
(Aovapyiav y riAacràfvi iteiBop^evos , t>jv {jlovviv 
(uviìv rov ffvTfXH * >tai opQiov ensivov us aXK^oie 
rtje apsTfjs rovov^ ava^yetr^ai , y^ai pt-yiT^ Ttpos ava-- 
yKjjv itpos %apiv appkotrat r» <FVvi(pepovros at 
ftev yap aXKeu noXiTSiai rpoTsov t<v« KpoLTou/Aevoif 
xpaToviri y Kat <bsp0f4,svect Ospout^t rov- 'j:oXtrix.o)i 
ouK tyovra tììv Be/Sazov em rourou itap uv 

ey^si ro iryyov aXXa 'KoXXaK.tg avayKa^opLeyov ro 
Ary(\^£iov y etcft» ved, Plutarcus de itniuf in re^ 
fublica dominatione tom» H* ediu 

i;of» ann, 1620* 
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,, rifftmo Qome , Frìacipe , e Padre dé« 
„ gli Storici , e confegaentemente dei 
^ Politici, è di avvifo, ooo poter’ cfler-’ 
„ maggiore felicità io ano Stato , che 
„ quando quello regolato venga da un 
„ foto , ed in particolare quando è ot- 
„ timo (?) „ • Il celebre Iftorico Dione 
CaiHo lì uoìfce con tutti i fin qui citati 
perfonaggi con l’autorevole fua decifio- 
ne (u). Non fi appartano dalla fuddcr»' 
dottrina le autorità degli efimj perfooag- 


(t) Avèpas yap^ eves roti * a/nrou ovSev Ofut^ 
90 V av <Puv£iv ved, Erodoto Hijior» Uh» ili, 

193, edìt* Lugd. Batav, ann, i?* 5 - 

• (u) Vod» Diose Caf&o ité, XUV. cap^ J. , 
pag* U4I. il quale e&ndo troppo lungo HOn si 
riporta . E’ per altro degno > che i letterati lo 
riicontrino originolmeote ^ e ft diano la pena di 
offervìulo per intiero. ..... 
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gl Seneca , ed Ifocrate (x) : e con i -piùt 
antichi Scrittori Omero, cd Efiodo corv- 
chiudendo, clB dccifero la Monarchia V 
ottimo eflere dei governi ; e queft' ulti- 
mo foftenne „ effere cofa efpediente il 
„ lottometterd ad un uomo giuilo anco- 


(x) L’Ateniefe oratore Ifocrate la molte 
parti delle fue orazioni ci fà bffeivare , etère ‘ 
egli- tutto propenfo per la Monarchia . ; ma fra 
quelle merita particolare attenzione la terza del- 
le fue ammonitorie . Il celebre Filofofo Seneca 
nd hb, IL de Benefiàit cjp, XX, pag, a 3 2 . ediU 
Antuerp, cum Jujl. JJpJìo ann, 1^32* venendo a 
vituperare la condotta di ‘M. Bruto (ì decide per 
il governo Monarchico in queftr termiai r JX^pu-- 
tari de M. Bruto soiet , an debùerU • accipere a 
Julia vitam , cum oeddendum eum Judicaret , 
Quam rationem in occidendo Jecums Jtf , alias 
tradabimus . Mt 4 i' veto eum vir magnus fuerlt 
VI due , in hoc re videtur vekemehter' ertaje 

. ' - - . ‘ ' ncc 


I 
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^ ra tiranno (y) „ . Ma fé* dalle autori^, 
là dei particolari Filofofi a quelle delle 
univerfali nazioni faremo paffaggio , ci ri- 
troveremo io circoftanze molto più fa-» 
vorevoli , dappoiché avremo infinite occa» 
fieni d’ ofiTervare y eh’ effe volontariamen-- 
te , c fenza coazione alcuna fono paffa-? 
te dal governo Repubblicano al Monar* 
chico' , 6 fotto quello governati effendó'i 
non mai a neffuna perfuafione o incentiva 
}a forma del loro governo cercarono di' 
cangiare dandoci con luminofe pruo^- 



fjtfc ex iftjììtatisne Stoica Je gejìffe : qui aut rea> 
gìs nomen exùmuit , cum optimus civitatis Jiatus 
Jkb regeAufio Jìt\aut ibi fperavìt libertatèm fu-' 
luram , ubi tam magnum prgn\iupi erat 0 itiiv 
peranJi i & fervi endi ; aut eteet, . < 

- (y) ' Ved, Orpero lliad» Hb- IL ver/, 004.* 

ed Efiodo apud Sto^Jaentn pag^ 324. eJitf Tiguri 
Sun £<r^>*ou ìmi rupavvei^^af xaXov. 
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ve di fatto argomenti ’fobufti à maggiot^ 
mente Tiaffunto nofìro convalidare * Ma 
per qual cagione iio io ad unire maggiori 
autorità in una unione di perfofxiaggi tati*» 
to colti, ed illullri P ■ Voi al certo igno- 
rare non potete .in qual modo, quégli aa- 
-tichl e • venerandi Uomini abbiano fa- 
pra tale propoli to penfato : imperocché 
effendò tuttóra fopra delle iiftruttive loro 
memorie le vofire occupa«ioai ^ conofcere 
ne dovete in conseguenzi i. più favf 'o 
reconditi fentimènti ; Xa .libertà quindi ^ 
mi prendo’ di non recarne di vantaggio ^ 
lafciandò :iat arbitrio della Xelice voiira 
memoria il ^fifoWenirfi delle pur tóoppd , 
iavte y ^5* ponderate loro irifieffiom * ^ rrù i. 
i Fin qéd -i' governi cotrilderatimclltf ila4 
to ordiaaridt i e regolare ^.oei qUali eoit 
indispenfaMle ^ affiiztoiae limiiarè. fi devono 
varj disóÌKimf ^ ed ineoóvepienze avendù 
i . c 5 boi 
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fioi mille iocootri da offervare , che tra 
rgU uomini la perfezzione è puramente 
'Chimerica (30) , . Ma allora quando quefti 
governi il loro ordinario . corfo abbando- 
nando , allo Stato dello sfacimento , « 
corruzione fanno paflaggio, in quei tem- 
pi trifti , ed abominevoli a;guifa, d’ im- 
pctuofo torrente incominciano , ad inonda- 
re il capo dei miferi cittadini , ed in par* 
ticolate degli onefti , tutte quelle disgra- 
■xi^ , avvcrfità , e traversìe , . che nelle 
antidbe , e .moderne . iftorie con ispa- 
yctrtcvole ofcrore. TÌfcontTÌamo V ® con 
raccapriccio le'funefte ; tragiche rela- 
xiooi ne afcoltiamo i. Quando 'le iCitta in 
circoftanze ..di. :tal «fatta fi rltfovano , 
la /condizióne de* : miferi cittadini è ,la 
plìr infelice .che immaginare, fiipolTa v* tè 
forfè, deteriore aqucUa fteffa che effi. spe- 
limaitcrcbbcrò f fe nello .Stato felvaggio ^ ‘ 
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f.di cOQtÌQua ferocia, t violenza fi ritro- 
viflero. Ma quale mai di quefti fiati di 
:cornizk>ae ,farà il .piu tormentofo , e di 
miferìe, ricolmo in quale l’afflitta uma- 
nità. fofiirirk di. vantaggio ? Si metta 
prima per ; brevi momenti attenzione al 
punto terribile di mutazione , a- quel tem- 
po spaventevole cioè nel quale uno fiato 
fi ritrova , quandn da una ftinna dì gover- 
no ad un altra:fa . paflaggio , ed in fe- 
guito &rà brevemente un tale punto de- 
-cifo (51)5. L’indole , e .la coftituzione 
nofira ' morale devefi,e può beniliiiiio al- 
la tiófira fìfica paragosarfi ; quindi è che 
ficcome -iftaoti non vi ibno tanto critici, 
e tormentofi pm* gl* infermi , quanto. quel- 
li nei quali fucoede'latcrifi, quan^ ègli- 
no cioè da uno fiato;: di vun mortale :nw- 

» t 

!ore paiiano a quello della . (aiate , per:^ 
iutta inesprimibile e doiorofii 'clie fucce- 

c 4 de 
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de tra il male che vuole opprimere , e 
diftruggerc 1’ Uomo, e là Natura. che ge- 
nerofa, e.-forte gl’^ fi oppone, e refiste 
così e non altrimenti circostanza più do- 
lorofa , e lagrimevole’ cflere non i vi .'pub 
in una Città , quanto quella ddla crifi 

morale,, quando cioè fcombuflolandoft , c 
fcon volgendoli la costituzione d: i«i govcp* 

. no , viene un altra' tutta'diverraa.’caii4 
giarfi. Allora sì ; che riftumulti , e gU' 
ammutinamenti del- popolo co®róioflb :,}'« 
Sollevato , frequenti ^ e continui • tvèdono; 
allora sì che ''i torbidi lediziofi di tra? 
còtanza ricolmi ® di furore , ogni.fre* 
,no rompendo , e da infoffribile .licenza m®? 
-briatijfcorronó da capo a fondo Jc piaz- 
ze incitando l’onore , ed inveAendo: le 
proprietà- deiriorb>fimiU in quelli mo? 
memi terribili; e-fuasài. di pui^ureo , e 
fumante faoguc r^eggiano . le contr^ìfjì,;. 
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-per ogni banda fì rimirano crudeli .ftrÙ4 
' menti di morte * Gl’ ionòcenti ^ e palpitan-; 
ti cittadini dalle proprie abitazioni strap- 
-pati 'trafcinati fono ed immolati fopfa 
' gl* infami > patiboli » I decrepiti' ^ e canuti 
ì genitori ,4e- vedove otiéfte, ed Infelici , ari- 
' dando ^in ecrca dei -figlia òbbed lenti de- 
^gli'Spofi fedeli^-^qijaipnfeTiza'^awvedcrfwte ■ 
-sdrucciolando*, fui -.fangoei ifteflb spumaìite 
‘ tbi^ lacerati ‘coogiónti y ipìdUdi , e tràfitii 
^raboccanoJloro d* acaniò Vi' Allora nelle ' 
< braccia ' delle ^iimgenti madri ^ 

^svenati ; e moribondi fi- veggono i teriefi, 

' c poppanti, fancàdif ; ^adkrnp con f il cim>i^ 
•*òpp^e^o^y^eYàlwgòftlta';;;::.e conigli Scelti 
.irìojii^i pianto il * Gittadino bncfto ' fi ri- 
, mira e -da 'qiwllesàrmi i averte tó^ 

iaccifo.j .tàic^pi*flb'f»4a":;quelh àrmi 'iftef* 
fe.'J' (2ièfi(}cftinate Verano’siteD ^per^ficuti 
difdfipsmro is-inglUaieidet nemici I e gf 

01 iti* 

1 
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«^aafulù dc’scelleràtt;Affalke fdno io quei 

.tempi disgraziati , e fcaodalofi le cafte 
conforti', e con oefando factil^giò violea- 
>, temente infuUate le innocenti vergini nei 
• Sacri Claufìri all* Ente Supremoi cpnfacra- 
,te rovèfciati , demoliti , - e yro&oati i 
lacri aitati, e lordati eziandio del fangue 
ileffo , e . delle . trondbe mónbrJi dei ~ facri 
(imoidfi'al Divino culto intenti': ftr^ci» 
.nàti e profanati li ftcti arredi , e le^ 
crofante Immagini ; cU^prezzati , vilipefi , 
^c. lacerati i codidi della Divina allcat^a , 
moftrando Jn- tutte le Ine operazioni . la 
.Canaglia indegna,' c, tumultuante una pom- 
pa: folle, e jnaoiaca d’irrcligtone*^' di li- 
cenza , e . di furore ;.é^ ;quia. 

jdl ceflando rautorifi dei Maglftrati (3») , 
e rientrati in confegnenza iCitttdini ,nel- 
Jioi fiato di naturale d4fefa ';ti?J»di^ duh- 
biofi , . c tituttìtìti' della : fede iledii^ dei lo- 
ro 
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• ro figli , armati coatro di ei£ fi mirano 
avventarli, trafiggerli, c fcambievolmente 
lacerarli ; allora infine la Plebe il fuo po- 
tere conolcendo, e del raziocinio abufan* 
■ doli per commettere , anzi per infangarli 
nel lezzo delle fcelleraggini , non fentcn- 
' do , ne curando più^ freno, o morfo , qua- 
le indomito defìriere precipitosamente fi 
avanza , nè cofa alcuna tra Icura per men- 
tire a‘fe medefima , rendendo la Città 
infelice , opprefla , cd: incurvata fotto Ta- 
bominévole, ed «norme pefo dei dèlitti, 
iion> menochè teatro terribile , fanello , e 
•tetròldi ftragìv- cfi faine, di. morti. (33). 
Ma' fiacchiamo gli inorriditi nollri sguar- 
di dà* quelli’ quadri 'spaventevoli , tragici , 
e forfè ancora recenti : non fermiamo di 
grazia maggiormente fopra di efiì!lc":DO- 
fire mentì; eflì mettono in rivoltolò -'tu- 
inulto.ii'*hoftro Spirito «flì n^aimaflì- 
* '1- ma 
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r xna cfFufione lafciano \ coratnolE noftri 
' Cuori. In quéfta funefta, cd orribile di- 
- pintura che a voftri sguardi ho tcftè pi‘e- 
fcntata , effiggiata a vivi' colori fi vede la 
Democrazia ^ quando corrotta all’ Anarchia 
fe pafiaggio . Il numero; minóre degli em- 
pj > fa che minori fieno Ì difordini nella 
Oligarchia; ^ fatta proporzione ^ tanti ‘di 
meno trafcinare dietro, di fe ne deve, il 
.Dispotismo: imperciocché offendo ia qne- 
.fto sfacimento di.^vexnò una folo^quel- 
lo,che n 4 affligge ,>omolto minori; afferà 

’iie devono, cziatidiogi^ ioton venienti, (94)* 

Rammcnifttevi infatti delle Iftorie -Roma- 
ne * ed in effe frequenti occafiònì Avrete 
.di offervare quanto più infelice. ^3 ed op- 
prefia Romà fia fempret fiata fotto i partitij 
di quello ^che lo fbffe* ‘fiato fotto . i Dalli* 
goli -vf 'Ceroni ^ cd ìi'.Oómizianì» »(35)* 
A chi .' inai ignote fono "le finguindfe fedi» 

r -ft ' 4l0- 
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T^onì della Plebe contro i Patrizj , la 
tirannica jnfolenza dei pecemviri , l’ au-* 
dac^ temerità dèi Tribuni , la impunita 
tracotanza de* Cenfori , de* Gonfoli , de* 
Dittatori contro il pubblico bene del Po# 
polo? Chi ignora quanto funefti , rovi# 
noli, e lacrimevoli fiano flati per quella 
Repubblica i Gracchi, i Siila, i Marj,i 
Cinni, i Cefari, i Pompej ? Di vanta»# 
gio nfel Difpotismo , c nell’ Adinarchia 
eziandio , uno eflendo l’ infame perturba» 
tore della pubblica pace , diffìcile cofa ella 
non è che con i con figli, e con gli efempj 
dallo fìupido lì scuota , e profondo letargo , 
diffìcile ancora non è che finifeà; ma 1q 
Ipirito rivoluzionario , e tirannico ( nell* 
Anarchia , e' nell’Oligarchia ) fi genera, 
vive, e germoglia nella ftupida , e ri» 
voltpla moltitudine , c per eredità fune-: 
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fia , tramandato ancora ne viene nei po- 
deri. Dunque la Monarchia paragonata 
con gli altri governi nello Stato nafura- 
le, è di tutti il più perfetto , avendone 
noi offcrvate le prerogative , e le prce- 
mìnenze • quando corrotta ne fa al Di- 
spotismo paffaggto , feco ancora minori di- 
fordini strafcina dell’ Anarchia , e dell’ Oli- 
garchia per le poch’ànzi accennate riflef- 
fioni . Dunque fenz’ ombra di dubbio con- 
chiudere lì pub con il di fopra lodato Prin- 
cipe degli Epici che ayadav ‘jtoX.UKoipaviH 
etS Kupavos ffw ^ eis BcitiXs^jS „ il govemo 
^ monarchico, cioè, è fuperìormente al- 
„ l’impero di molti più adattato alla 
„ pubblica tranquillità ,, . 

Che dunque dirli dovrà Afcoltanti or- 
oatiflimi di coloro i quali non odante 
d>rza , ed evidenza di tali lampanti' , e 

la- 
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luminofe ragioni , cercano pare di credere 
il coQtrarìo.^ fetnbrami lènza dubbio non 
doverli ravvifare in effi Filolod 9 o 
laleti, ma bensì tanti torbidi, e fediziofi' 
Atenioni, ì quali non altrimenti , che 
quello da Ateneo defcrittoci, (2) (36) al- 
tro non bramerebbero , che circonvenire 
con le ciarle e con gV imponenti , e fe- 
ducenti fofismi il vulgo ignorante , per 
renderfène pofcia i Demagoghi fcellerati , 
ì carnefici crudeli , gli oppreflbri ingiu- 
ili. Àbborrire dunque e detefìare in efii 
fi deve lo fpirito rivoltofo , audace , ed 
irreligiolo (37) , ed ai loro inetti , ed 
ampollofi motteggi rifpondere con il Fi- 
lofofante Imperatore Antonino yap 'rot 

y ras 

■i j i . wn 'g i— pi . - II , 

•9 

, (z) Deipno/apk, lib» V, pé£, (2X1. e feg, 

tdiU Lugct, ann, 1647, 
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«yrajiX'*^ ® >V^véav Suvarai (aa) 

^ che il folo Dio X cioè) pubergcrfi. io 
,, giufto giudice id Friocipa^ „ (38) , < 



■ 




.. .1 



NO^ 




' (aa) *XiphH, Excerpta Hiflor, pag, 371. fi ^ 
flotte Typis ìlfnric, Steph, ann% 159^ 
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-Urono di fentiftiento alcuni tra gli antl- 
ticb^ Etici , che nell' uomo la mente, e la focie- 
•tà alle mancanze supplifcano della robuftezza , 

5 e deir arnii'j- che dalla natura non fono fiate 
ìàU'Uomo conceffe in quel grado che' fareb- 
bero àd effo comfietute per foflenere i' impero 
sopra la generalità delle cofe crea,te ; quindi Se- 
neca ili, I. de'Btnefic, ctip, XVlìt* pag, 
dic^„ Nam quo alio tuti fumus , quani qiiod 
miituis jiivamiir officiis ? hòc uno inftrudlior ' 
vita , contraqne incurfìònes fubitas munitior 
3,’ eft benéficiónim commercio , Fac nos fio*v 
,,'*gulos: quid funlus ? praeda animalium>& vi<« 
“„'(ftiiTue aé* viliflimus , & fàcillimus fanguis 
„ Quoniam ceteris’ animalibus in tulclam fui 
fatis virium eft ;■ Qn*cumque vaga nafcun -1 
„ tur,& aiftiira vitam fegregem , armata funi: ''' 
■„ hominem imbecillitas cingit : nem unguiunn'' 
3," vis non dentium > terrlbilem ceteris. fecit:niu^ 

~ 5,‘dum, & infirmimi societar munir. Duas resi' 
3, dedit, qu 3 e illuni obnoxium ceteris , validls- 
■j, fimum facerent , rationem > & focietatera.. ‘ 
„ Itaque qui par èffe nulli pofTet , fi diducere- ^ 

d „ tur 
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f, tur reum potitur» Sqcietaj illi domiaium om*> 
^ nium animalium dedìt ; focietas terris geni- 
„ tum , in alienae natur* transmifit imperium, 
,, & dominari etianv in mari jnflTit , Haec mor- 
„ borum impetus arcuit j fenecfluti adminicula 
j, prospexit ) folatia centra dolore^ dedit : haep 
forte s nos facit > quod licet centra fortunam 
■ 3, advocare , Hanc tolle » & enitatem generi^ 
„ humani , qua vita fuftinetur feindes ; tolle- 
; „ tur autem,fi efficies,ut ingratus animus non 
per fe vjtandus fit ^ fed quia ^iud illi tir». 
„ mendum eli, 

(4) E' cofa ormai dimofìrata non fole dalle aftraN 
te intellettuali speculazioni, ma eziandio da una 
esperienza nop mai interrotta da tempi più re-' 
moti fino ai noftri giorni, che inconcepibile-fia 
' \ Ja Società )fen?a gerarchia , fenza magillrati , e 
I confeguen temente fenza una reciproca fubordi- 
nazione tra i diverfi individui della Città j anzi 
è altresì dimollrato che quanto i corpi inter- 
medj delle Nazioni fono in maggiore riguardo, 
tanto più veneranda li rende al volgo la Mae- 
fìà del Sommo Imperante , e quindi in mag- 
' giore olTervanza le leggi , e perciò più felice 
' lo Ihto : quello che in contrario abbia voluto 
o teoreticamente afferire, 0 praticamente ope- 
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•rare qualche moderno fèdiziofo Sofil^ , muov^ 
un dispreggevole rifo nei faggi , e lo' degrade- 
rebbe fe ne intentaflè la confutazione , non al- 
trimentichè accaderebbe a colui , che im- ’ 
prendeflè la difefa d’ un matematico teore-» 
ana contro le ridicole aflèrzioni d' un qualche 
.capricciofo Pirronico impugnatore . Effendo 
pertanto di eflènziale neceflità negli Stati for 
ciali la Gerarchia, le Magiftrature, e la vicene 
devole fubordinazione dei Cittadini , ne viene 
in confeguenza eh' effi spogliare aflolutamente 
^ devono, di varj diritti , e quelli cedere, e de- 
pofitarli nella Somma Poteftà j quindi ragione- 
volmente di(Te il gran Genio dei Romani il 
il gran Tullio „ Milù quideni non apud Me- 
,, dos folum > ut ait Herodotus , (ed etiam 
,, apud majores noftros juftiti.ae fruendo cauli 
„ videntur olim bene morati Reges conlUmti, 

», Nam cum premeretur inops raultitudo ab iis, 
yy qui majores opes habebant ,ad.unum aliquem 
,, confugiebant .virtute , prseftanteni : qui cura 
„ prohiberet ìnjuria tenmores , aequitate conftitiH 
„ endaiummos cum infimis parijure retinebat,, 

-</(? Officiis Uh, II. cap. XIl^ pqg. li 8. Tom, 
-FI, , e dopo di.effo il ponderato , e Politico 
Dione Calilo conferma il fentimento con le fe- 
. ' da guen- 
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guentl espre/Tioni „ ou^[à.sv roi, y.ai syca ovr^ 
aKXcos xaAov sivat vo/*/^a; , ap'^ovra. riva ruv 
^ o.pypiJ.ev(*}V ì^rraTOLi , O'Jt* av (Fcariìpiov ri yf- 
verBai 'irors , et ro rayBev vnepsreiv rivi , 

‘ -Kparsiv ecvrou STriysipììreié * rKe-^arSai Ss no^' 
'los fJisv Horpios oixjas yevoiro'\ av oi ev rtf 
'nXima ovreg ruv 'npsr^rrepwv Kara(ppovìj<ruri-, 
noios Se ruv SiSar^aXeiuv , av ot 'foircavrss 
ruv 'naiSeurcav ay^sXì^ruri * rig vyeia vorov- 
< viv , av '^/.v\' ravra r9H larpois oi Ka(ivovrss 
'nsBap^àxri I rif Se ar<(>aXeia vauriXXofisvoiis f 
av 01 varrai rcvv Kv^epvmruv avvinov^uri , Oy- 
rst re yap aevayviaia riva x»i frwrsp a j ria 
fjLSV , apyetv sv rais avysiv ev o.g avBpunois y 
ru Sé y apy^srBtai reraA-rài * . a»i , aSuvarov 
tTtv avev a\jr'ia)i i -oriavv y mai eip^ oitorovouv Sia 
ysverSai cioè „ lo invero n<m iftimó altrimenti 
, „ ben fatto , che colui , il quale regge la ma- 
y, gistratura > 4ìa ai> fuoi ftiddki inferiore ; ne 
„ giudico còlW alcuna vantaggioia poterli per-t 
„ fe 2 Ìonare quando ' coloro , . i quali fono de- 
y, fìinati ad ubbidire , vogliono anch'elTi co- 
„ mandare . Imperocché come mai immagina- 
*„ re fi può bene ordinata quella famiglia , nel- 
la quale coloro , che fono minori di anni ten- 
„ gono ih disprezzo i più vecchi ; o quella fcuo- 

* * la, 
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' >, la , in cui i discepoli disprezzano il maeftro: 

„ e quale mai speranza di falute può reftare 
ff agli ammalati > fe non fé ubbidendo in tutto 
,, ai medici: quale mai navigazione farà ficura ^ 
ft fe non fi ubbidifce ai comandi del governa - 
„ tore della nave. Cosi la natura due cofe ne- 
„ ceflarie, e falutari ftabilì nel genere umano, 

. ,, cioè che alcuni comandino , ed altri ubbi- 

„ difcano : nè avvi ( foci età. ) la quale fenza 
„ ciò polTa durare per uno spazio di tempo 
„ febbene piccioliflimo veJ, Ub. XLI, pag. iò8., 

„ idp, ediu Hanoviae ann* 1606, 

Cs) Quando air Uomo parla la Natura > pària a 
lui Dio medefimo autore della Natura ; quindi ^ 
molti antichi filofoli nominarono Dìo la Natu-» 
ra , e vicendevolmente la Natura Dio; che pe- 
rò il cel. Seneca lìb» IV, de Benejìciis cap,VlI, . 
pag, 31 1. dice |j?^atura inquìt haec mihi prac- 
„ fiat. Non intelligis te , cum hoc dicìs , muta- 
„ re nomen Deo ? Quid enim aliud eft natura, 

„ quam Deus, & divina ratio , toti niundo, Se 
„ partlbus ejus infertà? e nel cop. segUent, pag» gf' 
31CÌ. „ Ergo nihll agis ìngratifiiifie mortaiium, 

„ qui negas Deo debere, fed natiirie , quia 
„ nec natura fine Deo eli: , nec Déus fine na- 
„ tura: fed .idem eft utruriique ned dìfrat.Of- 

‘ ‘ d à ■ ' 
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„ fidnm fi qtiod a Seneca accepifibs , Annaeo te 
„ dlceres debere , vel Lucio : non creditorem 
0 -y. 3, mutares , fed nòmen , quoniam five praeno- 
,, men ejas , five nomen dìxifles , five cogiio- 
„ men, idem tamcn ille effet. Sic hunc natu- 
„ tam voca , fatum , fortunam : omnia ejùfdent 
j, Dei nomina funt , varie utentis fua pote- 
• „ (late . Et julUtia , probitas , prudenthi , for- 
y, titudo , frugalitas , unius animi bona funt : 

„ quidquid horum tibi placuit , animds placet 4 
L’accorta filofolica fottigliezza quindi per evi- 
tare gl’inconvenienti che con facilità avrebbero 
potuti nàfcere con la confufione volontaria: di ' 
queftl vocaboli , diftinfe avvedutamente la i 

tura Naturante dalla Natura Naturata nafcon^ 
dendo fotto il primo vocabolo la Divinità in-*- 
formante , e creante la Natura ^ e fotto il fe-* 
condo l’azione delle cofe create , i tempera- 
menti , e le umane pendenze , ed inclinazioni 
veJ, Coccei Commen, perpet, in Grot, li6» 1* 
cap, I. par, X, tom* i* pag, 45. edit, Lau/arir- 
nde ann. 1758» ^ 

(4) Siccome l’uomo il quale nelle felve , 0 nelle i 
solitudini fi rinferra feparandofi dalla focietà 
per [jiifravr punta, viene ad attirarli fopra di fe ' 
, il disprezzo degli uomini | e ad eifere filmato 

fe- 
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fecondo il détto del fijbHitié Ariftotèlé peggio-i 
re di una fieri) tosi (Quegli UoittiOifì quali dal~ 
ti Cittì[)é dalle eofè mondane lì ippanano per ^ 
menare tana vita coftteaiplàriva o tutta dedita 
al Creatore* o tutta impegnata i renderla con 
le proprie speculazioni utile alla Patria > devono 
éenza efitazione fecondo i detti deiFilofcfi me- 
defimi riputarli di maggior perfezione , e pre- 
ferirli a coloro ) che rimangono nella Società 
a menare una vita attiva vedi Malfiniò Tino 
éìjJertAt» Vi, òri ò èeóptfriKos fiioé ay^ei’vaììf rou 
rcpéirtHoM pag. 70. edit, Oxonìk am, id77« 
xi fecondo riflette Ibpra quella clafiè d' ttomi- 
tai il mai- abbafiànza locfiito Arinotele * devono 
éfit confiderarfi alla specie umana' superiori, e 
quali tanti Dii ved, Arijìot, loc. cit. & Petrl 
Viéfarìi Conimint, in Vili* Uè, Arijtot, dé 
Opttm, tivité JisdU pag, ig» ^cUt, Florentiit 
ànrt, 1^76, a ragione quindi i noftri Antichi 
malfimo conto facevano di tutti coloro,! qua- 
li ad «una vitn''Odtttemplativa fi dedicavano : ed 
ancora adelfo dai veri amici della patria tutto 
il riguardo * e la venerazione fi ufa verfo co- 
loro , i quali fono dediti a questo flato di per- 
fezione J è meriteranno Tempre un vergognofo 
comràtimènto quelli ji quali entrando -m dispu- 
* 4 te 
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te alla moda lì armano contro un ceto tanto 
rispettabile , non menochè utile . 

( 5 ) Se penetrare lì potelTe" negli arcani con- 
figli della .'Divinità , potrebbe forfè dirli , 
che Iddio ha dato all’ Uomo in pena dei fuo 
originario delitto le diverfe infermità , e la 
debolezza del corpo , per metterlo in quella 
gulfa in una necelTità affoluta di elTere focievo-^ 
le , quindi il Padre dei Moderni QiuspubblicilH 
il Cel. Ugone Grozio dilTe, voluit enim natur<e 
Au^ior nos /ìngulos , & infirmos ejfe , & mul~-. 
tarum rerum ad vìtam reéie ducendam agentesy 
quo magìs ad colendam. Jocietatem raperemur , 
ved. de Jure Belli & Pacìs in Proleg, pag, io, 

(6) Oltre le fin qui efpofte ragioni ad unirli in 
Società , ed a fdggettarlì alle fupreme poteftà 

, dovè rUonio ancora effere fpihto da »in’ inter- 
na cofcienza , la quale dovè avvertirlo elTere, 
ciò un alToluta Volontà' dell' Ente Infinito, e 
c Supremo 1 Imperciocché fe l'Uomo per quan- 
to polfibilie gli riefca li ftacchi da tutti gli 
umani rapporti , ed in fe medefimo fi concen* 
tri meditando , egli è li curo che mettendd fe- 
ria attenzione fopra di le , riguardandoli come 
un Ente creato da Dio, formato dalla compo- 
lìzione di due diyerfe foftanze ; e fregiato al- 
• . ■ tre- 
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fresi di due .vite una fenlìtiva , e l’altra con- 
templativa f avrà da quefta. conlìder azione certa 
occafione di .rilevare , che il Creatore ha ftabi- 
lito a quelle dìverfe Ibftanze, che formano il 
. fuo compoflo varie leggi per il retto regola- 
\ mento di effe ; e lafciando da banda il corpo , 
fe con più rottile allrazione verrà a por nien- 
te fopra del fuo fpirito , rileverà in effo im- 
. preflà una legge, ed un diritto, dall’ efecuzione 
del quale dipende la felicità fua, non meno che 
di coloro che hanno con effo’ rapporto, e dalla 
frasgreffione l’infelicità, ed il difordine comu- 
ne^ Fatta tale meditazione, facile cofa gli farà 
il ricavarne in confeguenza , che Dio avendo 
impreffa neir anima quella.,* legge , vuole, ch^ 
effa dagli uomini lì efegulfca , e vuole al- 
tresì r efccuzione di tutti i mezzi , che a 
(ciò concorrere devono. Ma ammaeffrandoci 1^ 
efperienza, che, la maggior parte degli uo- 
mini trafcura la 'efccuzione di quelle leg- 
gi , e molti tra effi per ottulìtà d’intelletto 
non ne arrivano a difcernere la' forza e Id 
fpirito j per neceffària illazione quindi venirsi 
ne deve, 'che il mezzo più adattato a confeguire 
nella terra T adempimento del Divini voleri» 
deve effcre T eliflenza di iino o più perfonag»i. 
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gì , i quali nella focìetJ ferirne di freno , e di 
oftacolo alle' procedure empie degli fcelleratì ; 
di guida ) e di fiaccola per illuminare coloro , 
che per iftupidità o per limitato talento' abili 
non fono a rilevare lo fpirito della legge , e di 
giudici finalmente,! quali 1 fatti particolari aU 
la legge generale applicando, a ciafeuno ìat dtfi 
vuta gluftizìa compartifeano » Dunque Dìo mè- 
defimo Volendo Tadémpimento della legge , vuo- 
le ancóra le Magiftrature , e le Gerarchie So^ 
ciali 1 , E ficcome non vi è vìvente , il quale fecò 
porti nel nafeere le credenziali dall^Ente Supreme^ 
ricevute per Tefercizio di quefto Impero , nè a^vi 
alcun' uomo > il quale quefte moftrandoci di cidi 
pofia convìncerci , fembrerebbe evidente , che il 
fommo Impero ìrt tutto Tuman genere doveffé 
conlìftere : ma impofiibile l-endendofi di viveré 
tutti gli uomini in una fola Società , dovè queftd 
impero confeguentemente dividerli nelle Socie- 
tà particolari , e quelle' non potendo da lofar 
ftefiè reggerli, depolitare ìó doverono necefla- 
riamente nelle mani delle Somme Poteftà* Vo- 
lendo dunque Dio la efécuZione dèlia legge, e 
Volendo i mèzzi thè fono per tale colli neces- 
iarj , ha voluto ìn Confeguenza lè Somme Po- 
teftà; e venendo la legge di Natura dìretta- 
‘ men- 
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jnente da Dio , da Dio ifiédelìmo partire de- 
ve il potere delle Sottitnè Podefià: quindi per 
una legittima Métafifica illazione li dévè con- 
chluderé ) che coloro * i quali refiftorto alle Som- 
me Potefìa , rèfìftono diréttamertte a Dio , éd 
alla fui volontà < 

C?) Sebbene detto abbiamo j òhe quelle tre for- 
me dì govèrno' abbiano aviifò' dal Dritto delle 
Genti f e dalle ferie meditazioHì dei Sapienti la 
loro origine f é fanzione ; nulla!dÌmérto Isfuggi- 
re non deve la confideraziorie degli accòrti , è 
faggi ) che la Monarchia elfendo urt govèrno 
degli altri il piu féniplice , dettato a noi ne 
vìe ne dalla Natura , e fembra lia quali di divina 
jftittrzione r quandoché i Governi Repubblicani 
avendo avuta mai fempre la loro origine dai 
difordinì, dai tumulti, e dalle violenze popo- 
lari *,( fecondo ci ammaellrano infiniti autori 

dietro 

- - ‘ - ' — - - ■ n 

La sola Repùblica Venétà rompendo l’ anzidefta rè- 
gola generale , ci presenta allo sguardo un governo 
natio sempre stabile y sempre a se medesimo' uni-, 
forme, non meno che ammirabile , ed impollu- 
to . La costituzione per altro del suo governo , e 
delle somme sue Magistrature ci da bastevole mo- 
tivo da rilevare , che quegli augusti Padri hanno 
saputo per loro vantaggio carpire dai Monarchici 

t Governi il piu confacente per la pubblica felicità . 
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dietro la fcorta dello fteflò Repubblicano Arifto- 
tele de Repuòlìcà iii, HI. cap»XV. p> 359» 
una non mai interrotta efperienza ) con difficol- 
tà può accadere f che da un princìpio cattivo 
li abbia un prodotto regolare , e livellato fe- 
condo Te fatte > ed infinite divine perfezioni. 
Quindi noi offerviamo uno folo effere TUomo . 
ufeito dalle mani del Creatore , e quefto cofti- 
tuito da elfo Monarca , Capo , e Padre univer- 
fale , e ciò ficcome riflette il Dottiflimo Cri- 
foftomo, ( mi fia lecito in quefìa fola occafione 
r addurre T autorità dì quefto S. Dottore ) per 
dinotare all\Uomo quale fofle il più femplice, 
ed il più perfetto governo dimeni doveva elTo 
far ufo nella Società , vedi tom, X, pag, 3i4» 
in Ep^l. /. ad Corint. HomeU XXXlV» édit» 
jAanac. S. Mauri Veneu an. 1734 . Tale in- 
fatti olTervato abbiamo effere ftata la condot- 
ta dei primi uomini, a regolare i quali mol- * 
tiffimi furono i Rè , ficcome le Sacre Carte , , 
e gli antichi autori ci ammaeftrano ; quindi il ^ 
principe dei Latini Oratori de Legihus Uh. HI 
cep. Il tom. V pag. 4 % difle Atqué , ut ai 
hjcc citetiofa S/edam , & notiota nohìs : omnes 
antiqux gentes regibus quondam paraerunt. Quod 
genus impetii primum Ad homines juftij^mos 

- . r* ‘ 
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ò* fapieniifftmos deferebatur , ed il Celebre e 
gludiziofo Polibio Hijì» Uh, VI, §, a, tom, li. 
pag, 5, e£t, Lipji(e ann, 1764 fuir efpofto fog- 
getto dice A/o xa/ 7fv>j /x«v sivai p^reov 
"'^oXiTSiùv rpta |Ea£v, a travres Bpvkkowi y xau 
■v'jv époetpviTat rpia Ss*rovrotg vv{JL(p'Jìf , A.<yoj 
< Se yt.ovapyjav y oXtyttpyLOLv , o“)(XoxpaTiay w/)£oth 
pev oyv ax«T«(rxfy£05 xa< ®yT/x<ws <t'JvtTarat 
poyap-x^ia raurri ò' eTTsrai Kai fx ravTtfs ysvva-* 
rat pera xaT«(rxfy>fs xa/ SiopBuvsug Ba<riksiei'^ 
ovvero ,, Sei generi di governo politici,, fono 
„ pertanto da ftabilirli : tre poi fono’ in bocca 
di tutti , ed^ ora da noi propofti , tre fono , 
„ fra efli collegati , la Monarchia cioè ,• 1 ’ im« 

„ pero di pochi , e quello della nwltitudine . 

La primi in verità , la quale viene confti- 
„ tuita fenz’ arte alcuna , e che fcorre dalla 
„ natura, è^if governo di un folo : lìegue que- 
j, fto, e perciò da quefto ha origine il regno, 

„ quando fi aggiunge Parte , e la direzione, 

(8) Siccome ella è una cofa incontraftabile che 
rutti 'gli attributi , . ì quali -fi ravvifano nelle 
creature devono efiere eminentemente nel Crea-* 
tore , evidente ed indifputabile efière deve, che 
tutte le perfezioni delle quali IMJomo può ef* 
(ere adomato , altro non fono che fcolorati raggi di 
t ’ quel- 
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di queir immenfo fole che nell’ Ente Supremp 
efifte , e rifplende . Punque coloro che T Ente 
Supremo o non rifpettano , o non credono , o 
non hanno notizia della fua legge , o non la 
efegiiifcono , non poflono poffedere quefte vir- 
tù , nè eflere in confeguenza tanto dagli umani 
rapporti ifolatl che il pubblico al privato van- 
taggio preferifcano : fopra tale ihtbile fonda- 
mento quindi ragionando mai Tempre i Sapien- 
ti unanimamente hanno conchiufo , effere imposr» 
fìbile j e chimerico che fulTifta la Repubblica 
degli Atei, e degli uomini irreligiofi. 

(p) Si è tenuto fempr? in politica per un dogma 
incontraftabile , che gli Stati per ottenere una 
forma di governo ad elfi analoga, doveffe que- 
iti effere in ragione inverfa delle Popolazioni ; 
e che quindi diffìcoltofo , e dannevole riefca di 
ftabilire nelle Società numerofe di molto , la De^ 
mocrazia , o altra forma di governo compofto ' 
da molti . Sembrava deftinato ai torbidi , ed 
offufcati intelletti di quefto Secolo, fpaventevo- • 
le, e tenebrofo il volere con argomenti di fat- 
to contraftare una verità che teoricamente, e 
praticamente ha fiffato in fuo vantaggio il con- 
fenfo delle Nazioni , e dei Sapienti . I fatti mo- 
derni del Sef-olo pur troooo matteria ci fommi- . 

ni- 
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niftrerebbisro pei ifcpprire U fallacia, e la v^-« 
nit4 ^eirefpofto Paràdoflb , pia noi qpe^ti di 
buon grado abbiwdpnando , verremo a Ipexinjen- 
tare la verità delle nolire Qflervaaioni fppra 
la Romana Repubblica., Giqnta che fà efla ia 
pno flato d'immenfa grandezza , eflendofi refa 
lenza contrailo Signora deirUniverso , eflTendp 
in elTa infinitamente crefciuitQ il numero de’ 
fuoi Cittadini , de’ tefori , e delle grandezr 
«e , e per confegpenza gl’ incentivi al vizio , 
ed i fiimoli alla pubblica avarizia , ed ambizio- 
se ; fivYÌ4P^ impplfibilitata a reggerli in Stato 
Democratico , e dovè afiblutamente cangiare la 
forma del fup Impero in quello di tino fole , il 
> eguale febbene reggelfe jur^ admìnijirationis , 
fuppliva , :.e /ofténeva non oftantc il carico d| 
Monarca . Tutti i filofofi contemporanei rile- 
varono la.fojTZia di tale verità , ed esponendo- 
la ai polari I ifìrutti li refero fopra un tale 
pufitQ 4i ppfirfca : Tacito infatti Principe fenr 
Zja contralto def Politici del fuq tempo negli 
Annali i, pag, 92 » Scriptores (È^^ceu^tom, 
sii, dii^ narrandoci i difqrdini della guerra ci- 
vile , fuccelfi nella Repubblica » Hi piemte erga 
j, parentes, & necelfitudine Reipublic^ in qua 
nullus tutte legibqs locu 3 , ad atma civilia 
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„ adbim, qu® ncque parari polTent ,neque ha» 
„ beri per bonas artes , multa Antonio > dum 
„ interfecflores patria "ulcifceretur , multa Lepi-» 
„ do concofTiffe . Postquam hic secordia senue-* 
rit , ille per libidines peffumdatus fit : non 
„ aliud difcordantia patri® remedium fuiffe-", 
•„ quam ut ab uno regeretur,,. Quintiliano non 
„ appartahdofi dallo steflb fentimento nel lìb, 
Jll* cap, de Sua/orìa y& Profopopeia ediu 'Ve-y 
'ìietlis ann, 1470. „ Et. C. C®fari fuadefttes r&-i 
ty gnirni affirmabimus stare jairi rempnblicam 
nifi uno regente non poflè' „ L, Floro fu? 
foggetto medefimo' ragionando ci- dice,, Gratu» 
landum tamen in tanta perturbatìone est > 
•„ quod potlffiraum ad Gflavium Cafirem Au- 
„ gustum , fumma rerum rediit , qui fapientia 
„ fila, atque folertia-'j' pefchlfum ’undii^ue , 8c 
perturbatum.ordittaVit impedii corpus /quod 
„ ita haud dubfe^^^nquam -coire j &-eonfentire 
5, potuiffet :^^mfi'*(àtìiitò pr*fidis nutu’, <^afì anL- 
„ ma & àre^'retur yf ved» Kerìtm Gejìar, 

iib, IV. càp.'‘ lll. pag. 560. tom.'it apudScri^ 
ptoT,^ & cet. Dione CafTio fcrittore anche egli 
di quei tempi nnendofi al ^comune'* fentimento 
'di tutti gli altri , éd analizzando da materia 
più da vicino dico ei yof 'isou kccV btjiÀoA,pcxrM 



>k 

^ a ; 

i €vSi^9v , oXX« tv fipa.'Xti. j^ova*. ^ 

(tfxjng o« un TS (uyeSos , fn-n re t<rx<lv scr)(av ^ 
las te n V^pets Tfittv c| eyiitpaynxs , n ipSovoig 
)fK ^tKorifuas syysvtvQcu* voKiv ts avtev reXt- 
tUKurnv outav f xat rou te ftaWfrou nttav re 
atkeivoìt tns otKoitpkevns tnt eixfavovs ap'/pvTaVf 
%ai itoKXa (j,tv avSpovu gBvn nai Sietipopa xe- 
^rniMvnv t ‘no>->>-ot Ss xai (te^^ois tTkovTOis ey-* 
ìQV(vav y <reu te vpa^svi xai ratg voyaig ttavroSat 
ggatg xcu iSia xat Sn^Ji'Oria "xjna(tevnv y aSuvarov 
l*tvy sv Snyi’Oxpa.rioL (rufpovncrai , aSuvarofrepov 
^ fj^n tdi^povowav ofMvonvai ovvero » Che fc 
^ mai qualche volta la Repubblica fiori sotto il 
, „ governo Popolare , ciò foltauto durò fiuo cioè . 
fy che lo Stato pervenuto non fu a grande!-» 
„ za , ed a potenza di forze ; imperocché nei 
„ prosperi, i capricci, rinvidia , e le contefe 
„ fono mai Tempre nate • Perciò Roma , che 
„ in quel tempo divenuta era tanto potente , 
„ pofledendo quali tutte le piè rispettabili par^ 
„ ti dell’ orbe terraqueo cognito , comandando 
,, a molte , C varie genti diverfe fra loro nei 
„ costumi , avendo iramenfe ricchezze , goden- 
j „ do pubblicamente, e privativamente dell® co» 
„ fe di ogni genere , per i felici fucceffi ricevu- 
„ te , era ùppoflibile moderare, animi dei 

e a cit® 
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^/cittadini ae}Io Statò Delifo'ctatico : pftiehl 
,, tolta la' pitfirtlofiia , e là liitiftàzitìhe dfeltó' 
polTelfioBÌ , c. delle forze', tjd rttìh potevà ót^ 
5, tenerli vfi/ Hìjfou R9Tìtàn, hh* XLIV» cdf^, 
I. pag. cj 4 t. e di Vantaggi#^ dopoché Celkré 
^ Augusto ebbe IcònfittòP AotìMto ^ éd dlfeikfo db* 
po qualche tempo oppreflb dà grave inferrtfi* 
tà , volendo tanto l'una , che T àltra volta disfàl;<i 
li della carica imperaWriài e ristabilire il go* 
Verno repubblicano , forteitiente a ciè efegtiire lo 
dilTuafe Mecenjité con un ragionatllfimo difcor* 
fo ( da Dione Caflio riportatoci locé iìt. Itèi 
till- pag. 475. ) dimostrandogli in quale tra* 
vaglio avrebbe esposte le- jpubbUclie’ cofe , e 
quale detriménto cagionato avrebbe allo Stata^ 
fe aveffe potwiii effetto là fua deteritìinaiio-. 
ne , locchè effondo da eflb conofciittò j ttiutò con» 
figlio" vei/. Svètonio in Oéìavian. A^gus. pag.16^ 
apud Scnp» & cét, tóm, i. ; e di tanta neces- 
saria utilità crederono i Itaimni Sapienti che 
foffe stato il cahgiamentò del governo Repubblip 
càno in Monarchico , che tutti aci*eménte ven- 
nero a condannare ‘ la condotòi di Bruto , di 
C.iflìo, e loro compagni, i quali contro ogni 
diritto , ergertdofi iti vendicatori del Pubblico* 

I ànunazzaroib» ccmf tanto detrimenti dello Sta,* . 
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, -to' Céfare , Pfefide , e' Procuiratort "delT Iitipero 
ved, Dìo Cqffius lib» XLIV, 340* > Seneta de Bé» 
•mejiciìs cap, XX- pag, sSo.» e Svetonìo de Jit* 
"fio Cfijare pag, X 3 « apud Scriptow & ceU’T' 
(ro)'N(»i può cadere alcun I chibbio che Tuorao 
t!ì fua natura è libero e' che tale dote ^ eid 
Attributo dalla natbra riceVutfo > deve,< e .piuò 
«gli confervark) in qualunque forma di govUi^ 
'no fociale, nel quale eflb fi ritrova»' Ma cfii" 
'niinianTO da vicino , e ton tutta la poffibile. 
|>rofoadità questo vocabolo' > '€ qual mai idea 
noi veniamo a nalcondere fotto il nome ‘di li-* 
berta . Egli è terto , che per ciò altro non' ih- 
tendefi , che una spontaneità , che nell’ uomo efi- 
*fte, in virtù della quale eflo li determina cOn 
la sua volontà alla (celta di quegli oggetti, che 
dopo maturo efame del fuo intelletto , gli ìi 
prefentano per buoni , e per adattati e confacenti 
alla fua felicità . Ma lìccome P anima delPUomo 
è circondata da un corpo fragile , ed imperfetto, 
di frequenti avviene, che l’appetito fenfìti vo pren- 
dendo il di fopra all’ intelletto , viene a prefentà- 
re alla volontà fotto Taspetto di beni lulìn- 
ghleri, ed apparènti, i mali reali: e la noftra 
volontà fedotta dalP efterno incanto di quefti 
sfalli beni , fi determina contro i fuoi veri vàn- 
• c a • ^tag- 
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taggt alla fceUa : in queAo cafd Tuoiqo. abul^ 
4ofi deir attributo da Dio vicevvto > intpf opria-i 
mente fi chiama }ìte)ro | ficcome. impropjria*^ 
inente crediamo) che' ricco > e potente ir chra^ 
mi queir uomo > il qoale avendo forbito dalla ) 
tali prerogative, fp ne ferva in fuo svariò 
taggio.Ma effpndo T oggetto principale di pia 
^ felicitai d^U'Uonio, è evidente a^ltresi,phe il 
ilio oggetto nel farci Uberi ha dovuto efTer e, àc« 

, ciò noi di quefta dote « folEmo ferviti in guiw 
^ da diventare tali : percid adunque ha egli npl-i 
le anime nojftrp impteffa una leg^ , la quale di 
continuo la retta Itrada moftrandoci , i mez^ 
e le forze ^i fqmmtnillrad^ pet refifiers agli 
nUettanieati del fenfo, e per divenire , fviperan«» 
do le noi^re > i«^qi^te Uberi ^ Dqpque 

^ttvi mezzi I che verranno a cqncorrerp aque« 
volontà, tutti concorreranno eziandio 
a )^cj[ li^ri , e diventato ^he farà Spiente 1^- 
%Toi|iaQ)r€i potrà allora con tqtto il ragionevoler 
fondàipento. chiamar^ Ubero ^ Dunque quandi 
Jn una Società i Cittadini fono pofìi nella ^t-t 
t? peceilità.di ubbidire nlle leggi , e quplte fo-t 
^ a Oorrna dei Divini eterni principj , i CiCs 
allora fatano liberi , Quindi Zenc^e il 
> Jmndalo^ della Setta Stoica foleva dire /aovaii 
. <ff I fotfs fc fav\ov $ , f^uXos fioè ^ 
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tf 11 folo fapiénté è Ùbero 7 glt uòmini itidlvag^ 
fi gi poi fono fervi a v«f* Diogm taeru li6* 
VJL.§,.yii, torm h ' pa^» t^u èditi dtnfteh 
unn» 1608. Plutarco trattando filila tnedèlìma 
libertà Uhi de AuSu pag» 37fc- Tcrm JÌ* ^ 
ce ii 9y S$ ifoXXàKtf mKtfKOùfì stt tìcutóv èèk 
, To s’ne<r6at ^eof ytat rà im$e&Qàt Xaya , 

fntv ets. avSpas iti nAihuv ayuyiit f eVK apx*lt 
étvM roie.fu fp9vou<rtp dirofìicXiiv ^ mWa ptetaf 
fiohiìv apyfpvrevi ayrtpmrBùì^ott fivo( q apyopwA 
vvirotìi Bsipv ìfysfipvdt rov fiipv hàpifiavoivi rad 
> ft enopteveis à^toè enl fAavotg sksv* 
depoig voptt^etif ^ of&a n Tù poi j che di fre-* 

» qoeati udifti lo ftelTo effère Ì6guiùi,DÌpii 
^ adatta^ ai iettami .delia r^iooe j cempremE 
it der devi j ehé eolofo ^ i quali fono di rettila 
mente in tale guife giudicano j ch’alino cioì 
^i quando dalla puerizia ^^sino pai^ggìo alla vk 
fi rile, età , non efoono già fuori dei dònumdo | 
p ma invece di qualche mercenario. j | perfona 
^ .corruttibile coq largiripni^ ricevono' nella, ra^ 
gÌQtie . bi norma deUz ^ita f ^ quakt 
fi coloro, die uhWicQoO , fono de^i bffciR' 

„ chiamati liberi 41 G^àa Cicefone ^ 

- do a difendere il fopradetto «^lìto in' d#'j|Ùda 
^ delle fue opere ci espone il fuo fei^imhat 

^ i ' - *1 ^ , 
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to nei feguenti termiai ^ redle eju* omnia- diii 
centur , qui fcit uti folain omnibus : refte 
y, enim pùlcher appellabitor ; animi enim linea<- 
yy menta f«nt pulchiorà quain corporis : redle 
jy folus liber , nec dominatloni cujusquam pd«« 
yy ren?, ncque obediens cuEnditati veJ, dt Fini’* 
hus Uè, 111 , cap, XXII, tom, IV, pag, 26^, » 
e nel Paradollb V, tom. VI, pag, 331. dice > 
yy Diftum eft ab eniditiflìmis viris , nifi sapien- 
yy tem , liberuiti effe neminem . Quid eft enim 
„ libertas? poteftas vivendi ut yelis . Quis igi- 
y, tur vivit nt vult? nifi qui redla sequitur,.qui 
yf gaudet officiò , cui vivendi via confiderata » 
)) atque provifa eft „ : e di non diverfo fenti- 
Inento è Filone Giudeo » il quale impiega un» 
parte delle fue opere per dimoftrare , che il ioi 
lo^fapiente è libero ved, guod omnis proba f li-* 
irer pag, 6^0, fJit, Colonite ann» 1613. Efièndqr 
adunque cofa dimoftrata che la libertà confifte 
òél regohrfi a nonna dèlie leggi Divine , allor 
hi’ i Cittadini faranno liberi , c felici , quandpi 
nella Srcietà le leggi , che a quello fine condg^n 
cono , daranno la piede , e quando in effe i de- 
littr'faranno preveniti , e puniti ; quindi Quin- 
to Curzio trattando dei Macedoni che effendo 
Totto il governo Mon^^hico tali vantaggi dai 
’• Ciu . 
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Cittadini lì godevano, dice,, Et Macedones af- 
M fueti quideni regio imperio , fed majore li- 
„ bertatis jimbra,quam ceterae gentes , immor- 
t, taljtatem aflfedantera cpntumacius, quaifi aut 
^ expediebat, aut regi» averfafi funt ved» 
<tU THehifS gejiis Alexand, Ì/L.igm lib» IV, cap, 
XXXI, pag. 141. , e 145, ediu Bajfun, ann, 
1787,: ,ed altresì meraviglia alquna f;ire non ci 
deve , fe intiere nazioni per u^.^ioxmente nian-^ 
fenere i diiitti della natmrale libertà, abbiano di 
buona voglia , e fenza alcuna violenza , e coa- 
zione cangiata la i^rma del governo Democra- 
ticoj nel Monarchico ^ ficcome in feguito avremo 
pccafione da pflèrvare . Non ignoriamo per al- 
tro , che alcuni entuliafli tra i Democratici ten- 
larono con parole di foftenere , che era incom- 
patibile il regno con la libertà, e conseguente- 
mente che foitantd liberi chiamare li potellèro 
coloro, che Sotto Popolare impero governati folTe- 
ro ; ma quanto figlia del fimatismo , e non già 
del raziocinio fia una tai^^ proppfizioae , poco . 
ci vorrà a comprenderlo, ^ubitochè fi porrà men- ‘ 
te alb spirito , ed alla indole dei due citati go- 
verni, Imperciocché tanto nel 1’ uno quanto nel- 
r altro governo il privato cittadino è Sempre 
Ugualmente' fadd^o ; nel Monarchico al Rè , nel 
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Demoeratico alla mafia comune , della quale if 
j?otere non è di' ciafchedutio individuo > ma beiH 
' sì cjir tutti in Ognuno , cd il concorfo , ovverof 
la opimone del privato individuo, concorre im 
una ^rte infiiiitelìma nei pubblici affini , pen 
liùi’fe fi to|^Ie^ di mezzo rampollo(b,e rinl«< 
bombante vocà^lo.fi vedrà che non folo,noii 
è egli più Ubero del Cittadino , che folto il Mo«' 
hàrchico govenlOf^ee , ma bensì è infinitamen-» 
te più foggetto alle violenze , ed oppreffionl 
degli altri fpoi fimiHi% per godere della mife*^ 
^ ^bile fua liberS , deve efière in un perpetuo 
moto fervendo la Fs^a , intervenendo nello 
pubbliche aduniifee e^nendofi alle ingiurie a 
ed infoiti dei partiti, dovendo ancora regolare^ 
^ reggere ^eÙe cariche che non intende ; quan-» 
do al contrarrò , il Cittadino che vive fotto T Iih-t 
^ro Regio, mena 1 fnoi giorni tranquilli e fi«< 
enti nelh'^pria. abitazione, tutto ai fooi do*» 
ihetóct iàteiVffi &dito, avendo nel fuo Princi-». 
^ Il jaraiìtè^^^^ il ^fiensore della sua libertà g 
e delle Tue' proprietà per le quali il MonarS» 

« ìn^efimo impe^atiffimo efiere deve , efiènda 
trÒpjJo*nom, che'i Imperantis felicitas in fub« 

« ditorum lèHeìtàR confilrit„ficcome foviamen* 
té di& il celebre Grozis vedi <fc/«re 





Cf Fdcis Uh, X. <ap,W, ff.S. toni, x. faf*354v' 
Con tutta b poiTibìle ponderatezza dunque dif* 
fe Plinio nel Panegirico a Trajano ti. XXXVI ^ 
tam, li, pag, 0 , 00 , ^dit* Venetiis ann. 178^. ^ 
Eodem foro ntuntur Principatus ) & libertai ^ 
e dopo cti ihbilirono fotto U fcorta delP 
immortale Grozio i Giuspublici^ ,1 .£ft enim 
•„ populi lìberi f Se regis > qui vere rex eli euM 
,f dem ratio veJ, de Jure Belli , €r Pacis Uè, 
X, cap, JIL $. XXL n, Q* pag, aao. to^ i* 
j[ii) Non vi è cola più indubitata ; giacché da re«' 
plicati , e contiiMii trai^ci avvenimenti dimo« 
'dilata ) che quando i Cittadini disprezzando la 
legge I ie Potrilà » e le Gerarchie fociali pallà* 
no indiilìntamenie a fare tutto ciò , che vo^ 
gliono , e ciò ) che loro detta , e fomenta il 
capriccio, e la Icelleraggine , la ^rietà (Uven»< 
4 ando infeliciUìnxa , vengono tutti ad elTere pò* 

. IH in ima lituazione di guerra , o di continua 
violenza ; quindi tale circollania prevedendo gii 
Ebrei lapienti , flTarono il feguente favjlfimo 
proverbio „ Nili potellae publica eflèt, alter al« 
,, tenim vivnm deglatiret ved, Plrke Abot eap,^ 
JIL pag. 4'2. edit, Pagìi ann- X541. , 

(la) Quelli che avanzano tali propolìzioni o afiàtH 
.to ignorano 4 Monica , e quali debi 
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Imo i suoi «tlrì]>utì, o pitr^'c^ coatipU9 
<li quefio ragionano^ come di uno iUq>ìdo , e tra;» 
fcurato , non . per altro , che per disprezzaroe , ■ É 
^ifcredltame il venerabile , cd augufto nome » 
Imperocché dìvidmdofi la giulìizia fecondo Aris* 
iiotale in auvaXXanrtìtìi ^ o emiveprtX’ti y e 
•fiTHciaif , , ovvero cpme piacque chiamarla a 
‘Orozio in esplettrice , ed attributrice veJ, de 
Jure Beli, <b* Pacis liB, i. cap. i. §. KlJf. n, 
s. tom, I, pag, 6. è evidente', <he la cura di 
ogni rappreièntante di Società aggirare ii,devc } 
nel fare, che tanto funo, che' f altro ramo dà 
giuAìzia fia in una perfeKa oAèrvanza,- fe di» 
ferutto non vuole vedere lo $tatoJalfe aifidata. 

£ trascurando quello , eh' «fiere deve , e pò» 
nendo mente a quello che è , chi mal più dei 
Savj , e Prudenti Principi vi è flato , il qua- 
le protegendo la Sapienza ha chiamato lino dal- 
le più remote regioni gli uomini di merito, e 
gli ha premiati , e protetti ? in quale governo : 
mai le Vlazionl lafclando indietro la barbarie 
fono arrivate ali'a|Mce della grandezza più lumi- 
nofa,fe non fe nel governo Monarchico, e pet* 
opera degli ottimi Rè? Saranno forfè taitfo den- 
*fe , e speflè le tenebre di quello fecdo , che co- 
Tpme ci ofcuiare potranno U lunùnofk e fre- 
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fcs rtntnbrahza degli Alfredi Ri* tf higliUte»^ 
, dei Fe<terìà Svevi , dei Luigi XlV. , : d<ei 
•Fedejrici- Rè 'di Prufiìa , dei 'Pietri Imperatoti 
delle Ridfie > della vivente Immortale Gi^terì** 
aia. y e di tanti, e tanti altri , i quali non ibk> 
profiifamente premiarono; la virtù dei fndditi- , 
degH ftranieri Sapienti' enandio , ma per la 

. 'ièlicità déi'medeflmi le loro vite -tra dolorosi 
' anguiUe , travagli > e laboriofi viaggi menando, 
innalzarono te' Nazioni a loro da Dio affidato 
dallo ftato della barbarie la più feroce, allo St|M 
-to della; grandezza la fùù rispettàbile , e del- 
lo splendore il più chiaro , e luminolo ? Tut- 
to ciò quindi oppónendo moltiplici , e chiare 

• |)ruove di fatto al lóro feducente', ed irragio- 
nevole difcorfo , ponendo argine e freno alla 
maledica velenolità delle loro espreffioni , darà 
ad 'effTt balievole occaiione di orroiTire in segui- 

' to , e di tacere . 

(13) Quanto mai fia vero, che il Popolo perlop- 
più fi decide fui falfo merito dei fuoi Concit- 
tadini e che'nellaTcelta. dei pubblici carichi 
« erra di frequenti , e s' tiranna ', - è una cofa che 
- ( lateiando le aflratte teorie r) ci viene dimo« 

* Arata da una quotidiana ofièrvazione ; £ febbcne 
moltiifimo %«ft un tate afiwto potreiiuno di- 
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^ ébhteii»reBio pér altro di esporre ciò ^ 
che intorno il foggetto jfieflb ha*detto il' Signor 
,ie D* Giufeppe Grippa confutando un erroneo 
.progetto del Signore Cavalier Filangieri : que^ 
.Aó avveduto > moderato , ed «fatto autore coi^ 
,ci espone i fuoi fedtiménti,^ reiezioni deTog* 
getti per gl' impieghi puld)lici^jButé perpub>< 
blici fuffragj, e per teihpi lin^ii.» non io* 

, no nuove preflb dei popoli ; e ì* cspcrìena» 

„ ( maeltra di tutte le colè ) ha fatto cono* 
fcere.in ogni luogo.» io ogni tempo , ed .in 
ogni circoftanza » che non fenlpre.riefcono 
. <1, iodèvoli k In tutte lé cóiniulitì del imftro» 

~ ss Regno gli Economi puhbliA > C ehiamàti Si(^ 

. M Aad , ed Eletti t i ^uali debbono UmminiAro* 
> ^ pubbliche rendite » pealare alla pubbH<< 

^ ca annona » ed invigilate sò i venditori delhf 
. grafcia) fono eletti appunto bei pubblici par^* 
>) lamenti , giuflo perchè » attefo f ìniportanz;# 
», della loro carica» debbono ei&re degni delhe 
- », pubblica confidenza : e la loro durata non è 
„ più d' un anno £ pure ( a chi iu)n è no» 
. to O la fiducia «felle comunità non di rado 
^ rimane deliifa ved* Seienea JUUa Lepsladone 
dUndiceta tortu X* pag»Q,<^i^ j»u Cr).Se dunque 
« 1^ ol&ri fhf dófttameate attg^cao^ U fuo prì<; 
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.vato vantaggio, la ipa^ volgare peffimament# 
fi determina nella fcelt^ di coloro ^ die devoti 
no servirla eofa mai di buono da eifi sperare 
fi potrebbe , quando fi unirebbero a fceglie* 
Kt quelli Magifirafi da cui la fonuna -dellq cofi^ 
dovrebbe dipendere? 

£14) 1 Magifiiati Sommi della Repubblica lUM 
avendo il comando Jure proprio , ma bensì 
re admimfiratio^ t devono, in confeguoiza tu 
sere di continuo in una ma/fima foggezkaie, € 
timPte con quelli medefimi,i quali devono efii 
^giudicare, potendo da un momento all’ altro efr 
fere fagrificati da coloro , che degni lono di fe^ 
jrero gafHgo : quindi noi o&rviamo in Livia 
I. Ut, li. Q0,, e Si. aj^at/ Scriptm, 
torri* X. dr cet* il Coafole Valerio ingiuftamoH 
te accùbito di ^nettato regno deporre i fasd , 
la suprema pOiefià , ed in ^alità di reo al vol^ 
.go prefen tarli ; locchè febbene non poi^.negar-i 
fi ohe in alcuni cali reetù allo Stato vantaggio, 
in molti altri però mettendo in ruinofo foqquar 
dio le pubbliche magifirature , fa ih modo,ch|; 
ein non pofiùio per timore prendere quegli esper 
dienti , che elTendo necellàrj , fiuuoin confeguenjK 
■ aa mefticri per il pubblico bene, e vantaggio,, 
(ig) L' tanto vera , ed in^ontraftabile tale vei^ 
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ti ) che neppure dai Demociatid fi è mai po^ 
tuta nafcondere » e nei pericoli gprandi non han» 
«IO éfii faputo ritrovtrè rinedio più opportuno^ 
«.conducente , che il fottometterfi al governo 
di un folo f non ofìaitediè maflinia avverfiont; 
«veflero a quefta specie di governo : e ciò che 
é degno dì maggiore c<»ifiderazione fi è , che 
r autorità di quello fommo Magiilrato non f(v< 
iamènte alla Regia Potefià i^uagliare fi pote- 
va* ma bend a quella di un Despota* e di un 
Tiranno ., e quefìo Magìftrato febbene peggefife 
fare adminiJÌTitianis non oftante, il Popolo met- 
teva nelle fue mani la lua autorità in modo 
che fi spogliava ancora del fuo dritto di appelt. 
lazione , nè reftava ad effo fenonsè il mezzo 
delie preghiere, ficcome abbiamo occafione di 
offervare nel cafo di Papirio Curfore da Livio 
riportatoci DecaJ, 1, li 6 ,'VllI, pag, 130. quin- 
di ottimamente difie il citato Autore Decad, i. 
Ub, li. pag» 04. „ Creato DiAatore primum 
„ Romae , poftquam prasfcrrl fecures videren- 
,, tur, magnus plebis metus ìncefiìc , ut inten- 
), dores elTent ad dicHo parendum, ncque enim 
9, ut in confiilibus qui pari poteftate efiènt y 
^ alterius auxilium , ncque provocatio erat; 
ncque uUumufquani nifi ia cura parendi au* 
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^ iiliuni , O* cé?. c tiel loe. ài, „ Ci^fcitoris 
*,/'efiAatn' ^mtò numine feìnper obFervatum •„ 
' fili Una'tàlé dHlé Déthobi^zìé può , ''e 

feflèrè tli Vàtttaggio ?' Se porrétido 

Ttfleillone fo^ìa'lé jtflòrìe delle Repubbliche, è 
fopra r4ndóle de^lF^àdmini ,avtcino Kieuramenx 
tt mille Jra^ont ebe ei determihei^ann'o a flabi- 
lih?')ddh 'eilbhK mèzzo di quèfto pw pericolofd. 
(i^ Un fòm'pUcUntnò rzziocitira , ed il cmiuint 
fiéhfarè dé^i toiflthi fempré mai fi è decifo nel 
crédere , che la tmione di molte ^èrfone pettfi 
sèMpre èoii iceùmtéZzh maggiotè di quello , che 
rifiéttere pofflho pochi , e die tiii tunnero mag- 
èiore di occhi véda pii che due foli : fopra 
Im tale aflimto dunq»ie ragionando i Monarco- 
machi pretendono -, che le decifìoni popolari co- 
me quelle da rrtoltiflimi individui , e giudici 
efaminate , fieno pii lavie , e ponderate di quel- 
le rifolute dal iPrincipe, e dai funi Confìglieri ; 
ma in quale cafo liha tale oflèrvazione ha il 
fuo luogo? néllé unioni popolari non ficuramen- 
te : imperocché effendo la mafia volgare vio- 
lenta , e fiupida , r unione di efià nelle pubbliche 
determinazioni avrà quell’ ifieflb felice efito ^ 
che un unione di fordi per decidere intorno le 
Veneri di una armoniofa cOinpofizionè , o di 
• de- 
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picchi nel determinare la dijfFerente vaghezza di 
graziofì ) e delicati colori ; tale infatti e non di<« 
verfamente è flato egli mai Tempre dai Filofofi 
caratterizzato, i quali crederono eflère ancora 
pò fa pregiudizievole il moflrare ad eflb la ve*^ 
rità medefìma ; quindi l’ acuto , e dotto Sinelìa 
fopjfa tale argomento dice „ Nove fccv o-jv 
^o(pO£ eiTO}jTve uv TaXtjSous f (Tuvy^ùjpei Tìfyjie-" 

, fa ra ^J/ev^ecrOai , evoXoyov yap ttt <pus 'itpog 
fiXììlsiav y xat 0[L(*,a ‘jtpog Sk(jlov' ìf ovvo(p 9 oL\(JiOs 
pii KOX.OV av aito\auT£i£v anX.nrov <ptaroi , km 
li roti o^SaXiA.Ktì<ri ro vKoros o^eXiyitarepov, rau-^ 
T>f» Jtax ro >J/£uJo5 eipokot eivai jiSey^ai ^ìjpica ^ 
fcai (iKarspov rtfv aXn 9 £iay roti o-jìp xo-^uoutiv» 
(varevirpii irptff tjjv roiv ovruv pvavysiav ,y os^ 
yy fia. Un animo imbevuto di iilofoiìa , e che 
,, vede con chiarezza la verità , facilmente an^ 
„ nuifee alla necefTità di mentire . Imperocché 
„ la luce corrisponde efattamente alla verità , 
„ ed il volgo corrisponde all" occhio ; e ficcome 
„ rocchio non fenza fuo .danno può fare ufo 
„ 'di una smoderata luce , e lìccome agli oftal-. 
p mici la caligine è piò propria , così filmo , 
che il tacere il vero , poHi di frequenti gio^ 
„ vare al volgo ; ed al contrario nuocere deve 
f, I4 verità fi quali npn poffonq rimU 
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rarla,) vf(f. Kpìjf, CV, edit. Vàta-* 

vzV* Tale dunque effendo la natura , e la cofti-» 
tuzione del volgo ; evidente cofa ella è, che il 
di fopra lodato vantaggio non mai ottenere ft 
pofsa nelle Popolari unioni delle Repubbliché 
Democratiche y ma bensì negli Ariftocratici con-* 
fcffi dei Rè ’, 

(17) Qual àugttflo , e venerando perfonhgglo na-* 
fc<mda r Vimnità fotte il nome di Socrate , qua-* 
li morali , e civili virtù in grado 'cminènté 1* 
àlluflre uomo adomaflèro ,• bafta per comprefi-* 
derk> a pieno aprire in ogni patte le opere di 
coloro y che di eflb fecero menzione , c’ par*» 
ticolartnente di Platone ^ Sènofohte , e 
e bafla eziandio 1* interrogarne qualunque vol- 
gare ed idiofaperfona per alhMaeftrarfene’ , tàn'* 
ti Inminofi- tratti una. noti interrotta veridica 
< tradizione ha impreflb in fuo vantaggio nel euo* 
dai mortai ^ pure per individuarne ptrtico* 
larmente il -merito , e per far rilevare a chi-^ 
cheffia quale mai fublime perfonaggio lo apie-« 
tato governo di Atene imniolaflè , in fuccintd 
esporremo ciò y che (h più accurato delle ine 
virtù ci riportarono gli Antichi Scrktori<^ Ri-> 
spettò in primo luogo insitamente Dio y i fùoi 
attributi ;C legge, in modochè' egli non folo-ie 
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lodi dei Tuoi difcepoli piatone , e S^ofoDte tue-* 
rito , ma fi dai noftri Anticjii SS,^P. e9EO««^ 
ato per modello ai primi feddij^. lanota^i^ìy. 
della fto/lra^^^^oiie d'i Lu<;is^ pag» 401# Fft. 
quindi in c^fq|uenza nemico della vendetta « 

^ dd4 crapula) delP avarizia y deir adulazione ) di 
ogni forte di diffolutezza , e di tutti i vizj , die 
abbuffando |;Ii uomini fino alla daffe degli bru-^'^ • 
ti ) li deturpano ^ od awìHfeoiiQ vedt X^nop^ 
ìdemprab. Sofirat, Uè, i, pug, 713, > 73i3. > ed 
PiS«. ItaeeZf lib, lI, \* Q^r e Ub^ 

111, de Ir^ pag^ 49. > ai^eo de Ira Cohiben^ 
da pag, 4 £ìS> ì Aelian, Varice fiifior. lib,XlH* 
^ap. XXXII, p<eg, POQ» edit, Lugd, Uatav, ann^ 
117^1. Non' pp£m^a meno da quelli ottimi pria* 
dpj venire fejclje egli foffe flato ec-t 

celiente gradino , e negato per le fqe inclina-» 
zioni mede^me quando queAe ai fbciali van-v 
taggi fi opponevano; quindi I , che febbene egli 
folle di f\ia patera placido,, .e tr»iquillo y non 
oftante conofcendo in varie occafioni espedìen-» 
le effere per il pubblico il cimentare la pro-< 
pria efiffenji:a , impugnò lenza diffcoltl le- armi» 
e lo fifone le militari fatiche ved, Diogen, Laerz» 
lib, II, §. ,00, pag. g'i, £ 0 èndo degli onori n»« 
»«ieo ^ e lon^oo dal fofteaere pubblici carichi^ 

. ‘ . ae- 
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fedè non ottante in Senato , quando credè con 
i fuoi configli potere alla Patria recare giova- 
mento , ficcome il fuo difcepolo Piatone ci am- 
n^ettra nell’Apologià fattane. Effetto eziandio 
dello smaniofo amore, non menochè del trasporto, 
ch’egli ebbe per il pubblico bene fu , eh’ effo tut- 
to dedito fi fofle per la ittruzione dei giovani , a 
vantaggio dei quali a bella pofta aprì una fcuoU 
chiamata dal fuo nome Socratica , ove non fola- 
mente egli abborriva la mercede delle fue fati- 
che , ma non pretendeva nemmeno di effere ono- 
rato con il rispettabile nome di Maeftro : in efla 
le ricerche inutili ed impofllbili non folo , ma le 
dispute argute , e cavillofe erano bandite , e folo 
fi trattava del giutto , e deiringiutto , di ciò 
che è lecito, o illecito ; in fottaiiza le fue ri- 
; cerche fi aggiravano foltanto in tutto qiwllo , 
, che potevano rendere TUomo amico del fuo 
. Amile , fedele alle Somme Podefìà , obbediente 
alle, leggi, ed utile alla Patria ved. Cicaron.Ac- 
<ac(. Uk 1 . €ap, IV» tam» 4. pag, 507, , e Xe- 
nopfu Memoraèi, Socr«t. pagt’^io, 711, Intanto 
qudVuoraò tanfo illuftre, il di cui merito , e 
Je di cui virtù hanno fuperato l’ edacità del tem^ 
po , fi ecclifsò alla vifta dei Cittadini Ateniefi , 
ì quali invece di venerare in Socrate un 

I a me '• 
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me vivente, V immolarono come ua indegno 
Cittadino , uno fcellerato pubblico perturbato- 
le,, Idem cum Athenienfiuin ( ci dice Valerio 
j, Maflimo li 6 . VII. pag, 159. rtiit, Venetìjs 
„ ann, ) fcelerata dementia triftem de 

„ capite ejns fententiam tuHflèt , forticjue ani- 
„ mo f & colbinti vultu potionem veneni e ma-» 
„ nu camificis accepifTet,admotojamlabris pò-» 
„ culo , uxori Xanthipp* inter fletum , & lamen«- 
„ tationcm vociferanti , innocentcm eum peri» 
„ mi , quid ergo inquit , nocenti niihi mori sa-» 
„ tius effe duxifti ?0 immenfim Ulani faplenh» 
„ tiam , quse ne iplo quidem vit» exceffu ob- 
„ livilci fui potuit Conofcano pure da queff* 
efempio , i Monarcomachi quale fia h popola- 
re condotta ) e quali spe^ tenebre gli occhi 
di quelli Giudici ingombrino nelle decilioni > 
apecchiandofi nel popolo Ateniefe ,• il quale (eb- 
bene colto, ed illuminato , non ieppe diteernene 
il merito deir uomo illnftre ^ fe non fé dopo di 
averlo facrificato veJ, DÌ 9 g, La^rz, Ub» ZI* §** 
43* e'Tefliiftio Orai* XX* 

edit, Paris, an, 1684. • Cip quindi da effi ponde- 
rato , difficoltà alcuna avere non dovrebbero di 
conchiudere con Socrate mede(ìmo,che la De- 
mocrazia è un governo pericoiolo y e che rac- 
“i ■ chiù.- 
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thiude fcco lìort *foIo gl’ incotìVementi della Mo-' 
'narchia»m^ quelli IkdsÌ della Tiràtiiùdeé Elia*' 
^ilo infatti i lìairraildoci il petlfarè di Sdctate fo** 
fra tale propofito ^ ci dice lEa>a/ 3 a'i'£/é Sii rii fjksv 
A 6 »jvflt<wv vokireiet curi tìpéTiLero' tipavViKiiv 
yap , Kai fióvapx^Knif ébi^cL 'fjfV S^yLòìcpxTioLv ou- 
<rav,^ olTia Socrate poi non mai approva la Re- 
w pubblica degli Ateniefì : imperocché corìofceva 
I, effirre quella dispotica, e tirannica,* vedi 
tii/ior, lièé ut* cai>* XV ÌJ* pag, 3341 e ficco* 
Ine riflette 1 ^ accurato * e dotto Commentatore 
di Eliano /oc* cit* not* (16) ** quia fcilket po« 
n pulus tunC omnia ex libidine * ^ impeto age- 
bat * leges fiiigeris atque refigeiia * hodores & 
), pcenai nod ex merito * fed ex arbitrio di- 
.'j, spertiéns j, k)cchè fu già dallo fteflb Platone 
avvertito I ficcome ci tiferi fce Cicerolìe nell’ 
Èpiji* famiU liti* It Èpijt* IXm iom* Xt. pcig* 
$ dicendo *> Plato * queitì ego véhementér avi* 
» dlorenl fequor, tantum contendere in Repu* 
blica * quantum probàri tuis qivibus pofiis - 
,* Vim neqUe patenti , ncque Patriàf àfFerre opor- 
y* tere * AtqUe liane quidem ille caufeni fibi ait 
j, non attingendae Reipublicse fuiife : qiiod cum 
y* offertdiflet popUlum Athenieilfem prope jam 
yy defipieutem fenedlute > cumque eum nec per- 
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Digitized by Google 


A( 8« )* 


„ fuadendo , nec cogendo regi pofle vidiflèt „ 
(i8) La tenera, ed onorata rimembranza di un' 
uomo virtuofo , onefto , e valorofo quale era 
Miliziade , ingiuftimente , ed invidioiamente fa- 
cnficato da quel popolo medefimo , da eflb luì 
difefo , e garantito , forma la feconda luminofa 
pruova di fatto , che ferve di conferma alla 
noftra afferzione . Quello rispettabile Eroe , il- 
lullre non folo per tanti glorlolì afcendenti uti- 
li alla Patria, ma ancora per il fuo particolare 
merito , valore , e modeftia , fu onorato , e pre- 
fcelto dair Oracolo per generale comandante del- 
le armi della «fua Patria : la fcelta , e la spe- 
ranza pubblica non fii defraudata in mininaa 
parte da queir aspettazione , che fi defiderava,; 
e fra le altre gloriofe gefta , che la laboriofa 
fua vita adornarono , fu egli quell’ illuftre Ca- 
pitano tanto valorofo, e felice, che fotto Ma- 
ratona, fconfigendo i Perfiani , vinfe la prima , e 
la più celebre battaglia , che finora ci abbiano 
riportata le Ifìorie , della quale a ragione difle 
Cornelio Nipote in VLiltiad. vita pag, 9. edìt». 
Ve net, ann, 1787. Qua pugna nihil aclhuc eft 
„ nobilius , nulla enim unquam tam exigua ma- 
„ nus tantas opes proftravit,,: e di fatti il fuo 
campo forte era di foli dieci mila Greci, e 
. ♦ . ar- 
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armata Periìatia fecohdo il Citato Cornelio Ni-« 
■potè loc, cit. pag.^ fotte di duecènto mila pe- 
' doni, e dieci itiila cavalli , e fecondo Valerio 
Maflìiiio dì trècento rtiiìa Combattenti veci, lì& 
V, eap, llU pag, iiS. noti ofttnte quindi imi 
il gt^Odè disparità di forze , ridusse coti 11 fuo 
- Valore in modo quéll^ esèrcito j ( che di gii ftavà. 
per irtondare là Grecia ) che nella precipltofà 
Ritirata nòrt già negli àccanipamehti fi ifaìvava* 
liO , irta rielle riavi „ non caftra fed riaves pete-* 
^ ‘ ,, rent„ fecondo ci avverte il medefimo Cor- 

nelio Kipote tàc, cit. pag, 9. É.itornàto in fe- 
guito giorlofo nella Patria , fu per* fila difavv^en-» 
tura spedito di nuovo cori fettartta riavi pér fa- 
te ritornare a dovere quéllè itole , ìè qiiali ef- 
fendofi buttate dal partito dèi Perfiani , aveva- 
no loro 'recato foccorfo : la foli Vifta del po- 
tente ) e valorofo Generale baftò per ridurao 
alia obbedienza la rtiagglorè parte fenta ftrcpi- 
to I e fenzà fanguè i la fola ifola di Parò rtort 
facile a cedere nè ài nome , nè alle ftrépitofe 
apparenze', fi moftrò ferma nella lira rlibltizio- 
rte , tìon menochè ardita rie! volere combattete; 
fu dunque Miliziade néllà neceffità di firiiigerh 
con afledìo , e di coihbatterìa à vivi forza : ■ 
tanto quindi efegiiiva , ed elféridofi perfònaljTien- 
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te ejpofto nelle azioni , fa ancora egli caricato 
di ferite ; ma mentre con grantje calore rin- 
cominciata intraptefa efeguivafi , un inaspettato 
accidente rovinò tutti i difegni di Milixiadei^ 
Tingiufta cagione fu della fua rovina* Bravi 
^lla vifta deir Ifola , e degli affediati una vafta 
felva , la quale per inopinato accidente andò 
in preda delle fiamme nel più bujo della not- 
te . Milziade ciò vedendo t fofpettando d' ingan-» 
no , e .credendo che un fegnq fQl& tra gU af* 
Tediati , e la flotta iPerfiana per prenderlo in 
mez^O| bruciata le, mnehine di afiedio , e fatta 
rimontare fopra la flotta» fece in A- 

tefte , ritorno , Ivi giunto , Cubito non vi manca- 
rono maledici ; ed invidiofi calunniatori , i qua- 

f 'feducendo:..la flupida moltitudine , lo ac- 
aflèro come traditore, e come un uomo com- 
prato daU’ oro del Rè di Perfia . Egli ficcome 
carico di ferite «j guerra ricevute , non potè 
difendere la fui-caufr/nè dimoftrare 
nocenza ; in fua vece per altro lo fece il . fu<> 
Germano Tifagora : ma quel cieco , ed igno- 
rante giudice non Capendo , o non volendoli ac- 
corgere della lampante innocenza di Milziade, 
dimentico- affatto dei benefizj dal inedeflmo 
ricevuti, non riconofeendo più in eflb il "con-* 
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fenmtore dell« sue propriet J ^ drila. sua vita^ 
del suo onore j a ftenti rirparniiò quella vi- 
ta preziofa; ma pei* vederlo perpetuamente vit- 
tima I e gioco della sua perfidia > e crudeltà : 
giacche in pena lo multò nella infplvibile forn- 
irla di cinquanta talenti , i quali. nott avendo 
mai potuto sborzare , fu coiftretto tra i ceppi dt 
ineuare in orrida prigione.il refto dell'onora- 
ta , e xifpettabile fua vita ; ficcome le leggi 
della Repubblica ordinavano , cheli trattalTero i 
debitori mlolvibili ved. Cornei Hip, in Mil^ 
iiad, pag,^a , e 21 ; nè la fpietata fete di que- 
gli fconofcenti Cittadini fu foddirfjatta con la. 
di lui morte ; ma con eccefib di barbarie uega- 
xono alP onorato, cadavere perfino la fepoltura', 
ed avrebbero permeflb , che quelle braccia me- 
defime , le quali avevano refpinto il furore 
del Perfiani foflero Rate efca dei voraci ani- 
mali ; fe il di lui figlio Cimone per non efler 
di tale nefando calò fpettatore , jjon lì foffe vo- 
lontariamente fatto caricare delle paterne ri- 
torte, e non avefié fubito in vece del Padre la 
prigionia i nelle quali dure , ed infelici circo- 
llauze fi ritrovò, fino a che, un ricco, e gene- 
rofo uomo per nome Callia per non rimirare 
In si miferabile fiato un figlio benemerito , ed 
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«flfeilonato di un perfoftaggio tanfò iHrlftre , 
non avefle in fua Vece sborfato al pubblico 
erario T ingiufta , ed eforbltante multa vsd, 
Val, yiajfim, lib, V, pa^. il 9. Sebbene un tal’ 
efempio così genuinaitiente narrato dietro le 
tracce degli antichi Storici y baftevole fia ad 
empiere di orrore , e di raòcapriccio qualunque 
animo beft fatto , é Cagionevole , ed a fargli 
appieno comprendere quanto mal ficura fia la 
vita , la libertà , e le softanae degl’ individui, 
che vivono fotto il giogo Democratico ; nulja, 
dimeno fe feguendo le orme di Cotnelio Nipo>- 
te verremo noi ad olTervare la cagione vera 
della perdita dell’ onore , è della libertà di Mil- 
ziade, avremo occafiòne di fnaggiore fpaven- 
to , e meraviglia , Il citato fcrittore adunque 
Venendo ad individuare la vera cagione della 
condanna di Milziade, dice pag, ii.„ Sed iti 
„ Miltiade erat cum fumma humartltas , tum 
j, mira còmitas , ut nemo tam huniilis efièt , 
„ cui non ad euill àdit\i3 pateret , magna au- 
(fVoritas apUd onlnes civitates , nòbile rtomen, 
„ lalis rei militatis maxima . H?ec populuj re- 
,V fpiciens , maluit eum innolcium pleft! , quam* 
y', fe diutius effe in timore „ , Qtiefta giufta , 
Avia ) e polìtica offerva^iorte 'ji darà baftevole 
t ■ , cam- 
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campo da riflettere y ebe i Cittadini foggetti . 
air Impero Democratico , o faranno di vaglia a 
di conto , o nulla in quelle cofe verlati; nel 
primo cafo vittima farantlo del Popolo , il qua-t 
le o per invidia , o per timore fi vorrà toglie^ 
re dagli occhi quei foggetti ^ che a fe flima 
fuperiori : e nel fecondo faranno il gioco , ed 
il berfaglio delle pubbliche contumelie , an-^ 
garìe , e prepotenze : tale propofiztone , che ' 
in quello luogo abbiamo soltanto qiufi enun-» 
data , avremo occalìone di vederla nel fe^i 
guito di quelle note dimollrata. 

(19) Temillocle fu uno de'pìù valotofi Capitani, 
che aveflè mai per fua fortuna vantata la Gre-* 
da , non menochè un ottimo Cittadino, ed il 
talento più penetrante, e politico, che mai co» 
nofciuto fi folTe fino a quei tempi ve <4 ThuciJ» 

Uè, I. pi» edit, Francf, antu 1594* Avev» 
egli di già dato faggio dell’ eccellenza dei fuoi 
configli , e del fuo valore dillruggendo i Cor-« 
circi , ( ovvero .iècondo altri gli Egineti ) quan** 
do> comparve per ingojarlì l’Europa il fuperbo 
Monarca della Perfia Serse con un’ armata na*» 
vale forte di mille, e duecento navi lunghé da 
guerra , e due mila di tralporto , coperte tat*^ 
te da ua formidabile efeicito di lètteccnto mila^ 
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fanti ) t 'qdattroeeàto mila tavalli ; sforzo noti 
ftm più veduto nella Terri) nè prima nè dopò 
quei tempo Cornei» Uip» in Térniji» pag, 
14 « sbigottiti gli Atenièli da (Ut numero di 
nemici tanto eforbitante, ebbero ricorfo all'O- 
taeolo di Delfo ^ il quale rirpofe che iì fortifi-^ 
cafTerù nelle mura di legno* 11 ibb Temiilocle 
comprendendo lo fpirito dell' oracolo ) infinnò 
ni Cittadini di rifuggiarlì nelle navi ^ è di re- 
fiftefe in tale guifa all'arto potente de' ter- 
ribili aflalitori . Tanto fii da’elìi efegulto , 
ed effendoii battuta l'armata Greca con laPer- 
fìana nei fbretti di Salamina > Temiftocle ebbe . 
fopra di quefta Urta compita vittoria > ad efe- 
gutre la 'quale cofa concorfe non folo il Tuo 
valore i ft^ eaiaiidio la (Ita fagacità ^ avendo 
maliziofainente fatto credere aSerfe,che acca- 
<{uta la vittoria |v erano i Greci in rìfoluaìonè di 
rompere il ponte fatto da eilb a bella polla fo- 
pra dell* Enefporttd fter avere una commoda ) e' 
iìcura ritirata « Sbigottito dunque Serfe a tale 
annunzio^ prefe fui fatto una precipitofa fuga 
infieme con il fuo efercìto > e ritiratoli rapida- 
mente nell' Alia i làfciò liberà j e fgombra TEu- 
fopa, la quale potè dirli in quella circoftanza' 
ialvà ; per il folo eonllglio di TemiAocle Sic 
“• ^ »(« 
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,, ( ci tivvertff Comelic) Nipot? /«•. àu^fag* 
yf 17. ) viri prudenti» Giacia Jiberatsi 
„ ell| Europseque fuccubuit iLiìa , Haec ^ter» 
» viApri^, qn® cum MaTathonio poflit compa^ 
„ rari trophoeo ,nam pari modo apud Salamina, 
yy {xuvQ numero oavium > maxima poA bornia 
^ num nvempriam claHìs «A devi<fla), Ritornato, 
neila Patria con i javj funi configli, procurò ai 
Ak>ì Cittadini non minori vantaggi ; effetto di 
queAi furono quindi il vederli nettato il Porto 
Pireo , ed il vederli cinta la cutò di mqj| a 
difpetto dei Lacedemoni, che loro impedire lo 
volevano , ed oltre ciò ricolmò Atene di tanti 
altri benefizj ,che acquillò il pubblico credito; 
ciò in vece di cc^icorrere alla fua felicità , la 
cagione fn deir ultima fua rovina ; dapoichà 
dopo tante gloriofe ,gelia, fu. Aimato degna 
deirOAxaciimo , folito premio > che per timore 
folevano gli Atenlefi dare ai benemeriti Citta-» 
dini » Appartato che egli fu dalla patria in vk 
ila deU'ingmflo decreto , ì Lacedemoni fuoi 
nemici , prevalendoiì della circoAanza , mandaro*» 
no ambafciadori in Atene per, accufarlo di fe* 
greta intelligenza con i Medi , fìccome fcoperto 
A era contro Paufania vea, Thucid, li 6 , i. pag» 
88» allora quel popolo ftupido , c feonofeene^ 
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fyiza. calcolare T inrecchiato odio dei Lacedei» 
Rioni contra Temide) fenza ponderare , ed 
esaminare la realità deiraccufa , e dimentico 
ai&tto dei moltiplici beneiizj daXemiftocle ri** 
cevuti , come reo di tradito flato lo condannò^ 
ed ani i suoi sforzi , e la sua potenza a queW 
ia dei Lacedemoni per diiln^;^lo . Di ciò 
appieno elTo informato > fubito fi appartò dal 
Peloponneso , ovein efilio dimoravate ramingò 
tie andava ora in- un luogo , 'edb oia ndl' altro - 
per^^fuggire i* ira éei' péi^di , ed ingrati fuo? 
Cittadini; ma per Ogni dove elfi incalzandolo ^ 
non trovando pii luogo alla fuga , ed al rifu- 
gio, dalla difperazione coftretto,andò a buttarli 
nelle braccia di -Artaferfe Re della Perfia , figlio 
di quello fteflb ir idie tonto aveva egli danneggia- 
tovper finroHteV^ dlfitndere la P&trkt. Allora 
qitol Principe generofo ' dimentico ^ adatto delle^ 
ricevute ingiurie , facendo trionfare il fuo fote^ 
ilé itt beneficare* nò non Colo contro 

di Temiftocle non abusò*, nto lo accolfe sottò 
r ombra del suo potere, lo garanti dagringiu.i 
Ai infiliti dei fuoi Concittadini, e gli donò é- 
ztandio per fuo retaggio tre Città , lafciando 
con queft' azione un perpetuo elèmpio della 
regale genCrofità , e munificenza a prò dì quel** 

■ ‘ * la 
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la virtit a c.ha mai Tempre nella Democmia è 
Ùati odiata , punita , e profcritta veJ,Corn, Nìp* 
ioct tit, pag, 22 f Thucid, Uh, i pag, go ^ 

^ Themiftocles eorum, qui ingratara patriam 
experd fant , celeberrimum exemplum , cum 
illatn ineolum^ > clairain » opulentam > prin-« 
p cipein Qraeclae reddidilTet ; eo ufque fenfìt 
V ininiicam y ut a,d Xeriìs » ( ì più cordati vo^ 
y, glionp AttaCerfe ) quem paulo ante deilru-^ 
p xerat, non debitam fibi mifericordiam peX'n 
p fugere neceife hab^ret ve<4 V^Ur,, 

Ub, V pag, H 9 , 

(ad) Il folo efempio di Ariftlde dovrebbe efferq 
in verità fufficiente per dimoftrarci qivuitopte^ 
cario ila nelle repubbliche il confervare con A** 
curez^ la vita , onore y e libertà ; e quanto la 
virtù e la giuAizia Aa pericolofa , ed ìnficura 
per quel Cittadino che la pofTiede • Tutti in*^ 
fatti ipno di unanime avvifo , che i Cittadini 
di Atene condannato avellerò Ariftide per aver-*, 
lo cpnofciuto di tutti il più giufto ed onelio , 
Cornelio Nipote nel darci conto di una fcelle- 
raggine tanto inudita , ed orribile , ci racconta 
una circoftanza ahbominevole accaduta tra Ari-» 
llidc ed uno degli ftupidi, e rozzi Tuoi giudi-* 
ci , il quale era venuto a condannarlo fenza 

che 
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che neanche conofciuto lo avefTe , le pa^'olé 
del citato Iftorico fono le fegoenti „ Quaftv- 
9, quam enim adco excellebat Arifttdes abftU 
,, nentia, ut uniis polì hominiim meinoriam , 

9, quos quidem audierlmiis , cognoniine JuJtus 
,y lìt appellatus , tamen a Themiftocie collabe-» / 
„ facflus teftula illa , exUIo decem annorum mul^ 
f, (fìatuS eli. Qui quidem , cum intelligeret re-« 
f, primi concitata m multitudlnem non polTe , 
cedensque animadverteret , qucmdam feri-' 

„ beatem , ut patria pelleretur y quaeliflè ab 
„ eo dicitur, quare id faceret, ant quid Arrfti- 
„ des commilìflet , cur tanta pcena dignus dii- 
f, ceretur. Cui ille refpondit, fe ignorare Ari- 
„ ftidem , fed libi non piacere , quod tam cu- 
,, pida elaborale t ut praeter ceteros Jujìus ap- 
„ pellaretur „ yeJ» in Arijl, pag» *24 . Ma ac- 
ciò da alcuno non lì creda y che quello fatto 
di Ariftide, un nioftriiofo cafo di eccezione lìa 
(lato nella Democrazia di Atene , recheremo 
l'autorità di uno dei più accaniti Democratic£ 
quale era Cicerone, il quale sgombrato da pre- 
venzioni , dando libero il corfo al raziocinio, fo*» 
pra tale foggetto trattando , ci addita chiara- 
mente quefto eflere il generale inveterato co- 
ftume di tutti i volghi , e di tutte le Demo- 
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ernie ,ammaèib:andoci. con le feguenti parole. 
ff £ft) apud Heraclitum Phyficum de Principe 
„ Ephefiorum Hertnodoro. Univerfos ait 
„ phefios effe morte mulrandos , quod , cuin 
„ civitate expellerent Hermodorum , ita locuti 
- ,, funt ; Iberno eie nobis unus excellut : Jin quis 
}, extiterit j alio in locoy & apud alios Jit^ Kn 
„ hoc non ita fit omni in popolo ? Nonne om- 
„ nem exuperantiain virtutis oderunt? Quid ? 
,, Ariftides ( malo enim Graecorum , quain nq-< 
■ „ ftra proferre ) nonne ob eam caufam expul- 
„ fus eft a patria , quod praeter moduin juftus 
fj eflet ? Quantis igitur moleftiis vacant , qui 
„ nihil omnino cum popolo contrahunt? „ La 
sola autorità di un sì grande e severo Demo- 
cratico efattamente ponderata, farà ad ognuno 
facilmente difeernere come elTendo in tal gui- 
fa iniquamente , e caprìcciofamente percontata 
la virtù nelle Democrazie , quanto lìa altresì 
pericolofa ed inficura in quello governo la vi- 
ta , r onore , e la libertà di quei cittadini , i qua- 
li menando la loro vita fecondo la norma della 
giultìzia, e della ragione, pafllino ì loro giorni 
fotto il giogo fuddetto. 

(^2 1) Siccome P impafto , e T indole delle De- 
mocrazie , ed in particolare delle numerofe , 

g tut- 
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tutta è ad un modo , così gf inconvenienti 
delle pefTime popolari rifoluzioni , e delle in-» 
gratitudini , che ofTervate ‘abbiamo nelle prece* 
denti note riguardo alle Repubbliche Greche , 
avremo luogo di vedere ancora nella Repub- 
blica Romana ^ e ( fe non volemmo piu del 
dovére dilungarci ) lo rinùrareflìmo eziqpdio 
jn tutte le altre * Repubbliche Democratiche • 
rurÌQ Camillo | flato uno di quelli difgraziati 
Cittadini , che la Storia ci ha lafciato per una 
perpetua abominevole rimembranza della Ro* 
mana ingratitudine , In tanto eniinente grado ri-* 
splenderono in quello Uomo illuftre la modera- 
zione , la pnidenza , il valore , ed i moltiplici be- 
nefizj verfola fua Patria , che ottenne dal pubblico 
i venerandi , e teneri nomi di Romolo novello, dì 
fecondo fondatore di Roma , e di Padre della Pa- 
tria ved^ Plutarc. in Camil,iom,i^ pag»\'ig * I 
Volici , ed i Falifci celebri , e formidabifi ne- 
mici della Romana Repubblica , furono lo feopo 
delle di lui fatiche , e Roma per T opera dì 
quefto folo Eroe fi ritrovò libera da nemici , 
non mai per lo addietro domati , e tanto per eflà. 
formidabili , X primi furono da eflb feonfitti 
con il fuo proprio valore, e condotta militare, 
ed i fecondi furono da lui fuperati fenza fpar- 
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gimento di fangue ; itia ptfr 'un folo atto gene- 
rofo'che a loro vantaggio* operò’, e per la po- 
litica fwa condotta; giacché tenendo egli aflè- 
diàta la loro capitale, ùn maeftro di fcuola'ful- 
la l^ra^a di profittare molto e di renderli 
benemerito a tiàipiBò , condufTe dòn inganno 
fteir accampamento Romano tutti i fuoi alun- 
lii'"; 1 quali erano figliuoli dei più dìftinti , e 
rag^afdbvòlr perfonaggi dei Falifci : Camillo 
tale perfidia olTervando , in veca di prevalerli 
della propizia occalìone , generofamente ri’man- 
dò' nella Patria 1 fanciulli , unitamente con il 
loro Pedante in mezzo di efli ftrettamente le- 
gato : tale eroica' azione tanto in' fna vantag- 
gio preoccupS il cuòre degli aflìediari , che vo- 
róntariament^j; é fénia contrasto, lì fottomifero 
all** Impero della Repubblica * Un Kittò che do- 
veva ifilfaré la fortuda , e T onore ^ Canìàlo^ 
fù la cagione della fua totale difgrazia i. Impe- 
rocché la fcellerata foldatefca defraudata ve- 
dendoli deCa già dòncepita fperànza di afiàfiir 
nàré T Fàl 1 Ìcl% giurata li^ dìdhi{yò ''d£ 

quel Capitano, cfié dVévà con ammirabile eon- 
dotta faputo unire là falvezza , e T onore della 
Patria doti il rifparmio del pfezlofp fangue dpi' 
fuoi Contìttadini'é Ritornata Rdunque , che efl? 

g a fu- 





fu , in Roma incominciò a fpar^rc tra il 'Vól- 
go effere Cimillo nemijco del Popqlo , e dei 
poveri . Nqn mancò di efferci un infeme ac- 
cufatore il qnale lì prendeffe' T incarico di ca- 
lunniarlo . Lo fcellerato Tribuno della plebe 
Lucio Apulejo fu quell’ indegno , ^ il qua^e noq 
elTendo ne anche moffo dalla pietà di vedere p 
che egli aveva perduto un figlio, lo accusò 
pubblicamente di peculato : La Plebe frenetica 
refa intanto cappricciofa nemica , T arte^ ne 
anche avendo di nafeondere *304’ angufìo ^ifo- 
naggio Podio, ed il livore. che contrq effo in- 
giuftamente nutriva ‘^ia'^cirCoftànza lo. pofe 
dì abbandonare la Patria fcnza neanche difen- 
derfi , conoferado inutile , ed impoffibiVe Ì1 re-] 
fiftere ai sforzi j^ven^evqli fii un popolo ftii-!* 
pido , ingrato , e prevenuto ed eflb .fratan- 
to non acqi^endofi della fua innocenza e mo- 
derazione KT' condannò in ei^O;, ed infieme^ 
niente alla eforbitante > mi- 

la affi di argento , Vali^Qld^iftb uno di quegU 
Storici -che ci ha' t{^andato quello avveqi- 
mentd, con le parole nel /iè, F, 

J15 ce lo x|fct^ce „ Hunc ingratum ìapf» 
„ mentis fA;ÌQ^m , confentanea. no&» civitati^ 
„ Virium Roraanaruqi'.^ 
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„ & iiicrementum laetiffimum , & tutela certiffi- 
fp ma Furius CamilluS) in urbe incolumitatem, 
„ fuam tueri non valuit , cujus ipfe lalutem 
,f iiabillerat, & felicitatem auxerat. A Lucio 
: „ enim Apulejo Tribuno plebi* tanquam depe-i_ 
ff culator Vejentan* prard» reus facHus, duris , 

' „ atque ( ut ita dicam ) ferrei* fententiis in exi- 
„ -lium miiTus eA . Et quidem co tempore , quo 
jy optimp juvene Alio fpoliatus. , folàtiis ma^is 
f, alle vandus > quam cladibus oneraiylus erat ; fed 
immemor patria tanti viri maxìmorum me- 
y, ritorum , exequiis rilii , damnationem patri* 
„ junxit. At, inquit , serarlo abefle Tribunus 
f, plebi* querebatus quindecim inillla aeris(tan- 
„ ti naraque poena finita eA ) indlgnam fum-» 
„ mam, propterquam populus Romanu* tali 
„ principe careret . 

(ai) La Storia ci prefenta in Coriolano due for-' 
ti dimoArazIoni Paradigmatiche , e due riflefllo^ 
ni unitamente : nella prima cioè cl fa a chiare 
note vedere , in qual modo fuole il volgo pre- 
miare la virtù dei benemeriti fuoi cittadini 
ed infolentire contro di quelle mani > che be- 
nefiche , e propizie Aate gli fono: e nella fe- 
conda in quali trìAi , e funeAe circoÀanie ri- 
trovare fi pofia la Democrazia, quando del fiio 
. « 3 po- 
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potere follemente abufando ,' 'porge i ceppi ed i 
^ gaftighi a quei benemeriti foggetti , che degni 
fono foltanto di premj , e di corone , Co®olano 
adunque da nobile profapia generato , difcen- 
dente in retta linea dal celebre Rè di Ro- 
ma Anco Marzio, ed in confequenza uno dèi 
più rifpettabili Patrizj vctL Fiutare» in CorioU 
tonu ^»'pag. a 13 ., reftato fino dal nafeere feh- 
za genitore, ebbe la fùa edùcaziOfie nella folitu* 
dine , e le rupi furono i fuoi^maeflri ; la fua. 
ottima indole non oflanfc in un grado tanto 
eminente Io innalzò , ed in grado 'tanto fubli- 
me le virtù '^rivò' a poflederè che il cele-’ 
bre Storico Diohigj di Alicafnaflb • facendoci di 
eflb parola, ebbe a direMa/jaois fjisv rotava 
ms icararpo^e èrv^ev , avtjp raito^^pLiKa api- 
fos ruv kaF ììXtKtav , kai lipos aiicaras rag ndo-' 
vas ovai apyp'jvi ve«v, sy^par^g y ra re SiKa- ' 
la ovK avo "voplov fJiakXov avayKìfg Sta ripiupuav^ 
Seog aKÓvviòg àitoSiSavif^ aky' eìt'ojv rs^kai ite- 
^vKug itpog aura euy kai* óvS* ev apsrìjg pioipa 
ro fiìiSev aSiyùiv v^epLevog , 'ou u,ovov re avrog 
ayveveiv aitò itttir^yaxiag vpo9vfx.ov (uevog , aK-^ 
Aa xai TOU«"j^Xovs 'vpovavayxa^eiv Sixaiuv,*- 
pir/ako^puv ire xat Supììpiarixog , xàt eig sva- 
v$p9uviv"^v'^éka<in ^eoi ruv ft\uv , ovore yvóm 
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i>f TtfioysifioraTOi' tei fs ‘nokifUKA nparreiv ey-; 
6 evtìi y(sìpo-\t ruv AptiOKpartKuv j cioè ,j Quefto 
fine ebbe Marcio » ruomo pili |;raAde nelle 
„ cofe militari > che aveffe veduto la fua età i 
jf ed il più continente in tutte le voluttuofità , 
jf che fogliono predominare nei giovani j fit qs-~ 
if servante del dritto > don già per la foraa del- 
,> le leggi jo per il timore delle pene > ma per 
j, propria spontaneità > e per perfezione d’ in- 
), dole : imperocché per la fola viftà fHmò ne- 
„ cefTario di aftenerfi dagli atti contrarj al^Ià 
giuftizia ; nè fu egli folamedte da tutti i vi- * 
3, ^ alieno , ma incitava ancora gli altri a fug- 
if girli j era magnanimo > generofo , e facile à 
3, follevàre |^i cimici > che vedeva languire nel- 
3, la inopia > e nella lode militate ; a ninno era 
„ tra i nobili fecondo \eJt Antiq* Kùniam lib» 

3t Viti* pag» 528* éJìt* lÀpfidc anrtt idpl. In- 
fatti tanto è vero che tutte quelle virtù in ef- 
fo rispleódevano j che ^ gli Storici ci avvifario , 
che eflb febbre in tenera età tanto prode era 
divenuto) che Talvi6 combattendo la vita di un 
Cittadino I che flava per edere dalle armi ne- 
miche oppreflb ) perja quale gloriofa azione 
meritò dal Dittatore > che comandava T cferci- 
' to> di edere onorato' con* la corona di quercia, 
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ed in feguito con un nome famofo, per cui a 
nefluno era creduto fecondo , nè alcuno nella 
milizia gli contraftava il primate ved. Fiutare» 
in Coriol, pag, ai 4. Refo più adulto fu uno d£ 
quei prodi , che intervennero nella guerra con- 
tro Coriolo , ove tanto fi dilHnfe , che <ì può 
I con franchezza alTerire,che dalla fola fua spa- 
da , condotta , ed eloquenza dipefe la vittoria ^ 
e r onore della fua Nazione > per il quale pub- 
blico benefizio fu meritevole di eflere alla vi- 
lla dell’ efercito abbracciato dal Confole Eumi- 
^ nio , di effere dichiarato per il più prode com- 
battente , e di eflergli offerta in rimuneraziono 
la decima parte delle spoglie nemiche . Corio- 
lano peraltro , il quale al fuo valore univa ezian- 
dio un inaffimo difinterelfe , da generofo ognr 
premio ricusò, contentandofi foltanto di un fola 
Cavallo , e di un folo prigioniere , al quale do*> 
nò la libertà, effendo fiato quefto una volta fuo 
ospite , uomo ottimo , probo , e ricco , il qua- 
le dair avverfità della fortuna era fiato sbalza- 
to da uno fiato di felicità , a quello della mi- 
feria la più infelice, e della fervitù.Fu peral- 
tro la fua generofità riconofeiuta , e doppiamen- 
te premiata ; dapoichè fu contradiftinto con il 
nome, di Coriolano , per dinotare che per effet- 
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lo del di lui merito ; e virtù, aveva la Repub* 
blica utx tanto vantaggio ottenuto. Ritrovando-» 
lì in feguito Roma in una eftrema penuria , i 
configli , e r espertezza di Coriolano ripararono 
a tale difaftro,e fecero in modo, che alla man- 
canza eftrema foffe foftituita una grande al> 
bondanza. Tali benefizi , uniti ad altri ancora,^ 
ppfero Coriolano nella lufinga di elTere degno 
di concorrefre al Confolato : il popolo per altro 
dimentico ‘affetto del di lui medito , non miran- 
do le onorate cicatrici che freggiavano il fuo 
corpo, nè avendo conto alcuno dei moltiplici 
benefizi da eflb ricevuti , non lo credè degno 
di un tanto onore ; dal quale accidente credia- 
mo , che fi polfa jigetere il vero principio di 
animdfitd tra Coriolano’, e la Plebe , Indi es- 
,*endo di nuòvo Roma moleftata dalla penuria , 
ed avendo la vigilanza dei' Consoli M. Minu- 
zlo , ed A. Sempronio riparato a tale inconve- 
niente con una compra di grani fatta nelja vi-v 
cinanza di Roma, e con un dono avuto da Ge- 
lone Sovrano di Siracufe nacque disputa nel 
Senato circa il modo di diftrlbuirlo , giacché la 
Plebe, che per lo addietro aveva prefo il di- 
fopra 6il Senato , voleva che i grani comprati 
a viliflimo prezzo fi dilìribuiffero ^ e quelli avu-* 
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ti in dóno d^ Gelone) <ì foilèro dati fenza $bor-> 
fo alcuno di denaro ^ Il Senato intanto era in 
due partiti fciflb, la parte debole dei Senatori 
credeva efpediente > che iì coftipiaceflè fa Pie- 
Ibe ) e la parte forte e lana fofteneva non do-*. 
verfele tutto dare per vìnto » conofcendo eflere 
^ptfia una beflia> che tanto più ricalcitra > quanto 
più fi compiace , e’fi carezza , e per lo con- 
trario fta tanto più in dovere > quanto viene 
più trattata con giufto rigore > e softenutezza. 

, Il prode C. Marzio Corioiàno > fattoli capo di 
quello partito , incominciò ad arringare contro 
rfeU' altro > dimoftrando evidentemente > che il 
dare tutto per vinto al volgo , lo ftelib era , die 
dichiarafé il Senato per un'adunanza di uomini 
deboli) e di ellb impariti > oltreché dilTe)eire« 
re quella fa vera efca atta ad alimentare di 
continuo il tumulto volgare ) P infolènza dei 
fuoi Tribuni, ed il difprezzo |*ed inobbedìenz» 
totale al Senato ', ai 'Confoli ai MagiHiati , e 
conlequentemente alle leggi: venendo in fine a 
conchiudere , che nel calo lì voleflè dai Citta- 
dini' il prezzo dell'annona nel modo (lefib,che 
lo avevano per lo paflato avuto , avelfero re- 
llituito ai Senatori, ed ai Confoli la toltale au- 
t9rità , e' dUfatti li folTero dei Tribuni > che la 
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cagione vera erano , ed il fomento delle pulw 
Niche. dl^ordie , ed i continui ofìacoli al me- 
rito dei ' Cittadini vtd. Tìt» Liv, Decacf, 1, K6, 

IL pt/g, 28. apuJ Script, & cet,' e Plutarcì 
in Coriol, pag, MI * I Tribuni che ^11’ arringa 
di Coriolano fi trovarono prefenti, ufciti fuori 
del Senato, con ifchiamazzo chiamarono la Pie- \ 
be in loro difefa , e tante furono' le' fediiiofe 
propofizioni che seminarono , che poco mancò , 
che il volgo non aveffe fatto ' irruenza contro 
la MaéiU del Senato : indi con tutta la poffibi- 
le arroganza chiamarono Coriolano 'in 'giudi- 
zio: 'ma queir uomo intrepido nulla curando i 
loro fchiamazzi , con contumelie H difcacciò ; 
ed effendo in feguito venuti i Tribuni medefi- 
mi , é gli Edili per condurlo fuori del Senato 
violentemente, la Nobiltà (che tutta dichiarata 
erafi del fuo partito^) da giufìa collera rifcal- 
data , fece c'on la violenza rifpettare T augufta 
Maeftà di quel luogo, rifplngendoli a viva for- 
za , La notte ^che fopragiunie fu - 1' acqua pro- 
pizia', ehè‘ n^i^Icò fopra di ' quefto nafcente 
incendio : e ficcome i Confoli olTervarono , che 
al fare del giorno il volgo tumultuariamente fi 
adunava ,* temendo della pubblica fallite , adqna^ 
rono il Senato , 'ove fi determinò di placarli 
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con placide parole la infellooita canaglia , affici 
curandola che facilmente convenuti farebbeK» 
intorno al prezzo deir annona • 11 volgo facile 
a fdegnarfi , e rivoltarfi quando gli manca il 
vitto , e facile altresì a farli caricare quando 
n^è fatoUo, alle vod dei Senatori raddolcitoli 
ai loro voleri facilmente annui ; ma i Tribimi 
diìchiaratifi of&ii della condotta di Cotiolano ^ 

r 

. pretefero che egli dinanzi al Popolo comparfo , 
lÌQceralIè la fua condotta ; Corìphmo non eiitò 
di farli pubblicamente -vedere al popolo > ma 
con quella intrepidezza , ed enei;gia, che la ve- 
rità, e r ardire generofo agli uomini di meri- 
ro fomminifìra,foftenne ciò die detto aveva nel 

i Senato, nè punto alterato , o commoffo fi di- 
mofirò innanzi la turba tumultuante : allora 
infellonito , e violento' Tribuno Sicinio in ve- 
ce di rispettare in Cajo Marcio Coriolano ua 
Cittadino onorato , e decito per la propria fa- 
llai opinione , ^av|;ndo follato laira ai proprj 
vantaggi, dopo di^avere. ccM i.;;lùoi confiibular' 
to , ordinò agli Edili , che poftegli fopra le ma- 
ni , condotto lo avellerò nella fommità della ru- 
, pe , e precipitato pofcia in giù ; tanto cercaro- 
no elfi di efeguire, ma un drappello di nobili 
valorofi) oj^ollofi ^Ua efecuzione deli' ingiallo, 

e spie- 
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f spietato comando , lo impedì parte con 14 
preghiere) e parte con l;i violenza . 1 Tribuni 
intanto conofcendo , che fenza un grwdiiTtma 
spargimento di fangue.non poteva la loro in-* 
tenzione mandarli ad effetto » iìnfera tranquU -9 
lità con i Patrizj , richiedendo, loro foltanto» che 
di nuovo compar.fo folfe innanzi al Popolo peìp 
difenderli-. £ febbene vi foffe fiata tra Patrizj. 
contefa fe dpvevafi pccordare ciò ai Tribuni : 
oulladìmeno per dare fine al tumulto prevalfe 
la opinione di coloro che fofìènneroi) doverti Co-r 
riolano fottometterfi alla pubblica decìfione # 
pretendendo foltanto , che aveflero i Tribuni di-* 
chiarato , quale accusa erano per incolpargli , 
acciò preparato fi foffe alle difefe : a ciò effi 
annuirono con eftrema fimulazione , e difiero , 
che sarebbero per accufarlo di regno affettato. 
Tenuta indi la, pubblica adunanza , i Tribuni 
conofcendo di non avere come foftenere l’ accu- 
fa , e cercando ancora di forprenderlo airim- 
penfata, lo accufarono come nemico della Plebe , 
non avendo voluto fare ribaflare il prezzo deU’ 
Annona , e come diffrattore della poteftà Tribu- 
nizia , ed a tutto quefto aggiunfero , che dopo 
la battaglia di Anzio , diftribuito ayeffe tra i 
combattenti il bottino , fenza ne anche cerzio- 
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narne il Senato . Per nuova-)' ed inaspettati 
accufa confufo rìmafe Corìolano tè ebbe all 
impronto cofa da arrecare kf Tua difcolpa y e 
quindi i Tribuni della occafione prevalendoli, 
condannare lo fecero ad un perpetuo elìlio . E' 
inesprimibile quanto tale condanna addolorato 
aveflè i Patrtzj , e .per lo contrario di gioja 
inebbriato i Plebei ; Plutarco infetti ci racconta 
loc. cìr, pag, <223. che nelle pubbliche contrade 
li contradilHnguevano dalla meftizia i Patrizj , 
e dalla baccanica allegrezza i Plebei. Coriolano 
per altro , uomo di carattere forte , e rifoluto , 
non mòftrò per T inopinato accidente alcun av- 
vilimento di spirito , ina folo con il petto ri- . 
colmo di una nobile ferocia , mirava con di- 
sprezzevole , e minacciofo fembiante il Popo- 
lo ftupido , ed ingrato ; e recatoli alla propria 
abitazione , confolò con magnanimo difcorfo T 
addolorata Madre , e la piangente conforte , as- 
ficurandole , che tra poco veduto di nuovo lo 
avrebbero alle porte di Roma. Intanto appena 
da Roma allortanatofi fi portò dal Rè de' "Vol- 
fci Tullio Aufidio , di cui non aveva in quel 
tempo il nome R-omano nemico maggiore ; 
forprefo rimale quefto Principe nel vedere nel- 
le fue foglie Coriolano , e maggiormente nel 
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fendrlo da Roma esiliato j lo caricò ' in feguita 
di tutti i poffibili onori , ed avendo feco lui 
concertato d’ intraprendere contro quegl* ingrati 
Cittadini le comuni vendette > lo elefTe Gene-» 
irale comandante de'Yolfci , e Roma ih breve 
tempo lo rivide alle Aie *^rte alla teda di 
un formidabile efercito , dopo ‘di avere rimirato 
i fuoì campì dev;dlati, i belami. predati , ed 
abbattute , e ' facchegglate le Città, limitrofe , e 
confederate. Impallidì a tale inaspettata veduw 
ta la Plebea Romana , ed 'il fuo^ spirito en*» ’ 
trò nella mafliina -cofìernazlone ; e Acconie T 
esperienza ci ammaeftra, die la vile moltitudi-* 
ne diviene debaccante negli prosperi awenimen-» 
ti, obliando intiihorito cOnofee ravverfario , 
e per lo contrariò vile e timida diventa negli 
avverfi , nè fa ritirare 'il piede all’ intrepido 
che vuole metterle i ceppi, cosl^neffuno fi ri- 
trox^ò tra quei Trafonicf fuoi nemici , che il 
coraggio avuto aveflè di ftringere U ferro con- 
tro il feroce aflàlitore, ma; la Plebe tutta pavi- 
da , confufa f 'e titubante richiefe al Senato la 
ri vocazione della condanna di* Coriolano e la 
fua venuta in Roma : ma quel corpo aogufto 
non volle con la fua approvazione dare una per- 
petua marca alla codardìa del Pòpolo -, nè per- 

mi- 
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mi fé che per vile timore annulJandofi un pub-’. 

‘ blico decreto, fi venifle a p^oftituire la dignitl • 
della Repubblica. Cajo Marzio intanto di,mag« 
giore ferocia, e livore innebbriato, fempre 
terribile , e minacciofo mofiravafi alla ^tria 
ingrata , e fconofcente j raddoppiando, Tempre 
Taffedip il più accanito., e le ftraggi le pià . 

' fanguinòlè; alla villa di tUnti molriplieati fiag- 
gelli r avvilimento / popolare infinitamente lì 
accrebbe,^ e di nuovo coti tutto il poflibile.ca-* 
lore infillè al Senato , accib<i placato *■ avelie 
il .terribile Cittadino irritato ; i Senatori allora- 
purtroppo effendofi avveduti della Ipopolare- (k« 
fcolezza , conobbero altresì eirere^^tto impos-<^ 
fibile/^lo sperare altro fcampo , fe non fe dalla^^ 
clemenza e g^tifrofità di Coriolano : inviaro* 
no dunque ad efib una legazione con la rivoi 
cizione dell‘ ingi ulto decreto , e con la doman-» 
da della pace’. /Ricevè Coriolano la pubblica 
amfaafcerìa con. uaa sofienutezza^(b Rè , e eoa 
una ferocia, dhc* comprendere loro faceva eflèr* 
re il più sjfietato nemico, che temere poteflè- 
ro ; feduto adunque, e dai fuoi Generali circoa* 
dato Tenti i, Romani AmbaTciatori,. ai quali dai 
patti, che loro propofe , Tece compfendere , quan- ' 
to da ogni pace alieno era V irritato Tuo cuore; 
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ìndi fi moflè alla intereffuite cortqiiìfta di, feti*, 

altre vicine Città," ed il tutto nella maniera la 

‘ *« r 

più prospera gli riufciva , dapoìcirè lìccome cl 
narra Plumrco^/oc. cit. pag, ,Qa8._ aX>^ oavou 
7ruif/}f<5 ))<rav eìvrùv at , Kat roig apxìi»i 

xocTi ìicu trapa\s>>.if[jisv<ns. wp-oLTiv 

iuKsivro itpos Tov ttoXepLov , cioè ,, in modo 
tale i loro animi ( dei Romani ) erano ri*« 
colmi di timore , che li muovevano alla 
„ guerra, a guifa di corpi iftupiditi , (j, sfianca- 
„ ti ,, Raddoppiandoli fraditanto la mifena di ' 
Roma , penfarono i Senatori di mandare ad 
elfo una nuova ambafcerla , ma da quella me^ 
no frutto 'dèlia prima ricavando , rifolverono, 
che fuppUcI ad eflò's’ invlaffero i Sacerdoti , 
'Auguri , i Pontefici , e tutti coloro , che al 
divino culto deftinati erano ; quelli adunque ne- 
gli abiti làcri. ad elfo genufleffi lì prollarono, 
cercando, per la Patria pietà , '"e mifericordia ; 
itia r inalterabile ' Coriolano lì mollrò a quelli 
femprè pM feroce T Difperati dunque eflendo 
Tutti gli uìSa^hi* .pròvvedimenti con faviezza 
flimaròno di ricercare da Dio foccorfp . iTutte 
le più pie Matrone quindi , i fanciulli teneri , ed 
innocenti, fcarmigliati “principiarono girare 
' 'per i Tempj chiedendo da Dio aiuto , e foci 
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corfo ; ed efTendoci tra quelle Valeria forella 
di Publicola , cortei come fe forte da pivino 
cntulìafmo rifcaldata , li condurtè ad un ttatto 
air abitazione di Cqriolano ^ fuppHcando la Ma^» 
dre , la Moglie , ed ì teneri figli , che léco Ich 
IO fi fortero. nel campo condotti ad intercedere 
da Coriolano pietà per la Patria; tanto dunque 
le pie Matrone efegulrono : fedeva intanto il 
feroce nemico nel fuo Tribunale , quwdo 
rivo la femminile legazione , ma egli ve- 
dendo tra quelle la madre Volumnia , e la mo- 
V glia Vitturia , e con elTe i figli fupplichevoli , 
fcarmigliati , e piangenti j, non pot^ piu a lun-c 
go il fuq cuore foftenerc la rigorofa ferocia, 
ma per vinto datoli agli urti della Natura > ce** 
dette ancora alle loro preghiere ; e quella Ro-s 
ma fpietata , e Iconofcente , che non pot| evi-i 
tare T ultimo fuo efterminio , nè per il mez- 
zo deir armi , nè per la fayiezza del Senato , 
nè pet le-intercelfioni dei Pontefici , fi làlva- 
ta dagli allettamenti di poche Matrone , e di 
teneri fanciulli vedi, Fiutare, loc» cit. pag. Q,2g,, 
f Jeq. „ Quibus , ( ci dice Yalerip Malfimo Uè, 
V, pag. i<2o') & uxori*, ac parvulorum fletibus 
5 , motus, matrem coniplexus, expugnalU, in- 
„ quii, & vicini iram meam patria; precibuj 

3i hu- 




^ huju» admotU , 'cùjus ùtero cdòceptus fùm: 
„ te quamvis luent» mihi invifein dono . 
(aj) V ultimo efempio della popóIàrcLÌngratitudìi 
ne j che per bre^tà , ci ftamo determinati di 
far rilevare, è PubbKo Cornelio Scipione, Er» 
coftui un patrizio della nobile femilia Come-r 
lia, la quale ottenne il contradiltinto cof^nomie 
di Scipione i perchè uno dei fuoi aùt^ati fervi- 
▼a di baftoiié' al padre, il quale refó era cieco, 
e decrepito vèd» MdcroB* Saturn, UB,‘ l c*pi 
VI pag» i8r , e 1 S 2 edit, jMgdt' ann, 

l6a8. Fu egli per il primo cognominato Afri- 
cano , per le gloriose gefta , e per i gr»idi be- 
nefizj récati alla Repubblica nelPAfrica , avendo 
i(à le altre gloriole imprefe icònfitto Annibaie 
Oenerale della Repubblica Cartagìnefe, il ne- 
Ihko piè terribile, forte ,‘c fpaventevole , che’ 
avefTe mai avuto Roma, &no dai primi tudì 
giorni quello dimoilrò chiaramente dovere di- 
venire quel famofo Eroe , che realmente indi 
divenne ; imperocché BelPeiè' di aùni diciàf- 
fette ritrovando^ nella fanguinofa battaglia , 
Che tra i' Romani, ed i Cartaginefi fuccedeva 
nelle vicinanze del fiume Pado, ófièrvaiido che 
H fuo genitore da fotti nemici circondato , e 
gravemente* ferito' , inabile fi' era refe alla dife- 
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fa, e vicino in coniequenza a iporiif^ , di 
ciò fi buttò a cavallo in mez^ aUa turba ne-< 
mica , e sbaragliatala , liberò in que^p mpda 
coraggiofamen,te il Padre dalla morte , la qua- 
le geoerola azione fu alla prefenza dell’ eler- 
cito dal Padre medefimo narrata vedi Polib. 
Hljior^ lih, X §• 3 toOT. Il pag, qoa , qo 3 ecHu 
Lipfitc ann 1,764 , Indi avendo i Romani fof- 
ferto la celebre disfatta di Canne * emendo ^ 
maflima parte degli anipii refìata pppre<Ià,ed 
avvilita > nè credendo , ebe ripianefle piu. luogp 
alla pubblica falvezza ; molti illuftri pillltari 
fotto la condotta di Cecilio MeteUp , crederonp 
pfpediente di abbandonare Tltalia j ncoverandofi 
preflb qualche Re Barbaro , per non veder^ 
fotto i loro occhi luccedere P \iltimo eflerpiiniq 
della Patria ; quindi in tde rifoluzipne fiffati , 
afpettavano akune navi per metterla ad effet»» 
to . Scipione intanto di ciò fattp cpnfapevole , 
dentro di fe bilanciando , quale rovina farebbe 
una tale, cpfa Patria , quale fner- 

vamento per la milizia colla perdita della mi-< 
gliore gioventù, e quale generale avvilimento 
per il pubblico nel vederli abbandonato dpi piv^ 
probi , e generofi ; fenza efitare un momento , 
e fenza dar luogo ad ulteriori configli, trattali 




dal fianco Id l^ada lì Hvoltò à ihofti RomàiUi 
eh' eraho prefenti ^ dicendo loro : Chiunque è 
della Patria arttied 3 e gode di Vederla fllvami 
fìegua . Il fuo credito , e l' autorità * fche per 
‘tante gloriole azióni avevà hequiftato, gli prò» 
Curarono niolti feguaci, alla lefta dei quali lì 
recò air abitazione di Gedlió Metello , oVe ri-* 
trovandolo iirtitaniente con fiuti i fuoi- jJartigian? 
fattoli loro innanzi cori il ferro sguainato , prò-^ 
ruppe contro di elfi liei feguenti itiàélidn , ed 
autorevoli accénti > da Livio riportatici Decadi 
III Ub, II pagi Ì94. „ Ex animi méi fenten- 
'*» tià, itiqilit, jtiro, lit ego RémpUblicanì noti 
deferaiki > ncque aliuin tiivém Romaniint 
jj deferere patiar , fi fdetìs fililo , tu me Ju- 
j, piter Opt: Male: domum > filmiliam > tent* 
j, que ntedm peflirtto letho affiena i Ih te 
a verba fi Csecilii jurès éjfpdfìulo j c«teriqae 
n qui àdeftis j qui tidh juraverit ) in fé huile 
■3, gladium ftricftUm effe feiat ,3 i Félicifflmo <u 
1 ' effetto di tale rìfolUto cOnfiglio 3 dapoichè 
'tutti avèrìdo giurato 3 mirtàrond Ih lòto délibé*» 
fazione *j e fu Róma libei^ dal peffitnd degli 
efterminj 3 dal qUail potdvd éfierè {ri quelle 
circtìftarize minacciata; Il suo ereditò io fegul- 
td tant' Oltre crébbe 3 che della fola età di Trìfli ' 
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ventifette fu fìimato capace j e meritevole (U 
foilenere rimpiefa della Spagna > ove egli» noa 
oftante la fua frefca età>- in tale gui& fi con- 
dufiè che tanto per la prudenza , quanto pct 
la condotta , e valore militare i an'noveratp 
fii tra i primi uomini del Tuo iècolo Po» 
Uh* Hìftor» Uh. X, §. pag. 407. > e feq. In 
poco tempo dunque ^ vide conquifiata dal Tuo 
braccio quali tutta la Spagna , . avendo impie* 
gato un folo giorno a prendere Cartagena 
Polib, toc. cit. §, Il pag. 214 : rapendoli gua- 
dagnare con le fue generofità verfo i prigionie- 
ri r animo de'medefimi fuoi nemici veeLPoìih, 
loc, di. $.18 pag, 226 e Je^. Sloggiato indi 
dalla Spagna « rivoltò le fue armi vittoriofe ver- 
fo l'Africa, ove non fu meno felice ; giacché ' 
ivi non folo fconfifie Asdrubale uno dei più ce- 
lebri Generali , che vantafiè la Repubblica Car- 
taginefe , ma fuperò eziandio , e fece prigioniere 
il feroce Siface , Re della Numidia , il quale tra 
le catene avvinto innanzi affilo carro trionfilo 
fu io Roma condotto , ove nelle Carceri fini di 
vivere ved. Polib. loc, dt, Ub, XV 1 §.12 pag. 
445 . Fu egli ancora quell' uomo valorofo , il 
quale ardi di combattere, e 'di Imperare ilprir 
mo Generale. di quel tempo Annibaie ^ al qu^ 
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hlund aveva arditó di contraftare il Primato > 
riducendolo iii modo j che dopo averlo fconfitto 
a Zamà , gli--chiufè ogni adito alla falvezza 
coilringendolo ad una vergognofai e pfecipitofa 
iiiga vfd. Appìan, Alefand, ìLoman, ‘Hiji, tom» 
j. pa^. 31 tdiii AmJìeU aniu lòpó^ Dallà qua- 
le 'gloriofa vittoria dipefe in feguito quella 
f«ce varltaggioià efeguita ^ e ratificata à con- 
dizioni tanto oriorifiche , non meno che utili 
|>er il ^ Pòpolo Hotiiano .) là efecUzione della 
quale jtofiehnè àficòra egli medefiiho in Senato 
ad oppòfizioiie di P« Cornelio ì«entulo véd.Ap- 
fnan ÀlifatuL loc* cii, pagé ^3 * FU tm effetto 
ancora della fila getlerofità , e condotta aitUiù- 
rablle . r acquìAare per confederato ( da fiero 
nemicò f eh’ era ) MàfilnilTa Ré dei Màfelili , 
il quale tanto giovamento recò ai Romani , 
thè il Tuo valore ^ e prUdenia furono le prin- 
cipali cagioni della vittoria dei Jlbmahi Cóntro 
AsdrUbale , e Siface ved; Appìan. AUJan,. Iqc. 
ùu pàgi lof i il quale àititnlrabilé Rè > tanto 
per Scipione deferiva, che lo chiamò itt morte* 
acciò egli avelTe divlfo tra i figli il fUo Regno 
ved. Appiani AÌefàmd, doo, iii, pag, i06 • Ri- 
tornato pofeia. che egli fu in Roma, avendo 
lyi avuto akuni diigafti , fi appartò daUaPatria^ 
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e fi portò in Afìa con il Tuo germano fratello > 
ove di concerto con efTo quali con la fola fua 
prefenza disfece Antioco Re delh Siria , e Babi- 
lonia , il quale aveva dato molto a penfare ai Ro- 
mani: ed avendo quello Principe cercato di fe- 
dirlo con lufìnghiere condizioni , e grandi pro- 
xnefTe con il mezzo di Eraclide Bizanzio fuo 
Ambafciadore ; egli a quelle rispose con quel 
di linterelTe , onoratezza, e lealtà, che mai Tem- 
pre concorreranno a renderlo per uno dei più 
ammirabili uomini deli’ antichità' ve</. Appian, 
'’AleJand, de BelUs Syriaàs pag, lóg , 170 , c 
Poliè. Excerpta hegationes toni» Il cap, XXJII 
pag, 5<58 ; ed eflèndoli conofciuta da Antioco la 
fennezza, e lìncerità del fuo carattere , fu dalla 
necelTità collretto a co'nchiudere con i Romani 
la pace a quelle condizioni llefle , che da Sci- 
pione furono ad eflb propelle , e che tanto 
vantaggìofe, ed utili furono lljmate dal Senato 
ved. Pollò, Excerp, Legation, cap, XXIV , e 
XXV tonu II pag. 571 , e 581 . Ritiratoli in 
fine in Roma di onori ricolmo , e di trofei , per 
ripofarli in line fopra ì Tuoi allori, in vece di 
terminare in calma , e tranquillità gli ultimi 
fuoi giorni , fu fottopollo ancor' eflb all' invi- 
dia, animofità, ed ingratitudine della,. Plebe ; 
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giacché i fratelli -’PetìIJ 'Tiribufii dellà Plèbe »’ 

}o accufarono al Popolò di peculato > e di tra« 
dìtore della Patria, avendo accordato àd AnW 
tioco una pace vaAtaggiofa, eflèndo fiato cótroto 
to dalle fue > largizioni lì -vide quindi con ani** 
jnirabile forprefa , e ftupore il Domatore , e 
Conquiftatore delle Spagne , dell- Africa » della 
Siria , il vincitore di Asdmbale , di Siface , di 
Antioco* di Antiibale , il Generale dichiarato 
da"Anmbalé , e dall’ Uni vérfo iftriero per ilpri** 
mo , che aveflè mai veduto la terra , e supe- 
liore air ifìeffo Pirro , ed Alefandro ve</. Appiana 
'Altjandrìtt, ' de BelUs Syriac, pag, 149 , e Li* 
via Decad, IV Uè, V pog, 371 per una cabala 
indegna ftrafdnato innanzi ad uA* volgo fhipi- 
do, ed infenfato per efleme giudicato. Nonri*« 
mase per altro T. eroico cuore di Scipione da 
cale inaTpettattk cataflrofe avvilito ;ma compara 
fo nel primo giorno in Pubblicò, non fece^'aU 
itro, che rammentare ai fceUerati Tribuni ftioi 
accufatori, ed al Popolo ingrato, tutte le fue 
gloriofe gefia', ‘tutti i trofei.,, ed i vantaggi 
alla Patria recati : nel fecondo poi >riòÉrreìi*^ 
do il giorno fkeflb , che tanti anni indietro ' di«i 
iìrutto aveva i Cartaginefi e vìnto Annibnley 
diflè loro , non efSèxe quel' giorno da dedicai^ 
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à cotitefe , ma bensì a pubbliche preci , c nn* 
^raziainentì agli Dei ^ i quali propÌ2j dime-* 
lìrati fi erano per le ìord armi » Hoc inquit 
„ ( così ci fono le di lui parole recate da Li- , 
vio Dècad, IP' Hi. Vili pag* 4^3 ) die Tribù- 
yy ni Plebis * vbfqùe Quirites > cum Annibaie » 

♦ & Carthaginienfibùs lìgnis.coUatis iii Africa 

„ bene, ac feliciter pugnavi ‘ itaquè cu ni hodie 
litibus, & jurgiis fuperfederi arquum fitiego 
„ bine extemplo in Capitolium iid Jovem Op- 
„ titiiuni Maitimum > Junonent ^ & Minervani ì 
yf ceterofquè Deos > qui Capitolio atque arci 
„ prsefideiit j (aiutando» ibo t hilque gràtiai 
j, agalli > quod mihi & hoc ipfo die i & f*P« 

„ alias egregie ì^ipublicae gerend® nientenifa- 
„ cultatemquc dederunt, veftrum quoque qui- 
,, bus conunoduth eft i ite mecuitì Quirites y &r 
„ orate Deos , ut iiieì fimiles principes habea- 
^ tis , ita fi ab annis feptendecint ad fenecflu- 
„ tem (emper Vos wtatenl meam honoribus 
„ veftris anteiftì»,ego veftros honotes rebus ge- 
renefis praecelTi „ : ciò detto quindi cort troi- 
ce disprezzo calò dai roftri ^ ed abbandonando 
la infeiifatà iiìoltitudine fi portò all adorazione 
€ii Dio ; effe intanto , quale irragionevole baft- 
jdiert deftipata ad indicare i venti , fenza coro* 

pren- 
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prendere nè il difprezzo ricevuto, nè cofit an-«‘ 
dava ad intraprendere , tutta nei Tempj lo fen 
guì, foli lafciando i Tribuni con gli ufEzIali 
della gluftizia: mà vedendo iil,feguito Scipio^ 
ne , che il Popolo fedotto dai fuoi nemici .aper*^ 
tamente fi era contro di eflb dichiarato < nè 
alcuno fcampo gli rimaneva a perfuaderlo in 
fuo favore, rapidamente da Roma appartatoli 
fi ritirò in un perpetuo elilio a LinternO fen- 
za afpettare la vergognofa , ed irigiufta fua con- 
danna : reftando in quel tempo il Mondo fpet- 
tatore di du^ terribili eféntpj delki Popolare 
violenza , ed ingratitudine : il primo accaduto In 
Cartagine , ed il feconda in Roma , ilei quali 
il fecondo fil del primo piu forprendente , e prefi< 
foche incredibile j poiché Cartagine efiliò il be- 
nemerito Cittadino Annibaie dopo effere fiato 
difgraziatamente vintole' Roma efiUò Scipione 
dopo di effere fiato Tempre felice , e vincito- 
re „ Duas maxima$ orbis terrarnm urbes ( ci 
„ narra Livio loc, cìié ) ingratas uno prope 
„ tempore in prirtcipes inventas j Romam in- 
„ gratiorem : fi quidem vita Carthago vì(fiuni 
„ Annibalem in exilium expuliffet , Roma 
„ vicfirix vi(florem Africanum expellatf,* Ar- 
rivato intanto ^ipione agli ultimi periodi della 

fua 




fila gloriosi vita, per dimoftrarb i^uAiìtó eftre- 
ftiamente foffe rimàfìo e^li penetràto dàlia ti* 
rànnica violenza , é dalia ingratitudine del fuò 
popoli) , comandò thè le fue oHà non folfero iii 
Roma condotte , dichiarando indegno di con* 
fervare le rifpettabili file reliquie quel Popolo > 
il quale in vita non aveva faputo ftiinare , e 
prezzare il fuo benefàttolre \>ed, Valerio Ì/Lqlfi- 
i^/io lib» V dè Ingratxs fà'g, itg , t Livio De* 
cad, iV Hi, Vili pag, 4^4^ 

(f24) Lunga intraptefà in vero rarebbe, lè à par* 
te a parte indagare fi Voleftèro da noi in que- 
llo luogo , gli fconci , c gli errori in cui £ Voi* 
ghi Democratici mai Tempre fonò urtati nella 
difixibuzione di quella giufiizia , chiamata dai 
Greti Filofoiì Siavtpi^ri'Avi ; per non inoltrarci 
quindi in un tanto vallo itìare, e per non di- 
lungarci pii del dovere , di buona voglia Irala* 
feiamo di moltiplicare nella prefente ìatiga i 
racconti ) e lè ti ragion! , thè farebbero hiéilie»* 
ri , tontentandoci d' infinUare fóltahtò al lettore 
di rivolgere il fuo filofofico sguardo fopra tut- 
te le volgari pópolaiioni della terrà, a noi co- 
gnita , e di rifeoàtrare eziandio lé ihèmoriè più 
parziali > che di efie a fioi lafciato hanno i loto 
‘icrittoti t da ficuràìneate li avrà óccafione 
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oflèrvara, come la moltitudine} A determinJ 
Tempre a verfare , e profondere le fue largì-» 
2 Ìoni verfp gl’ immeritevoli » inutili , ed anco-* 
•' ra dannofi individui) lafciando- nella inopia , e 
trafeurando ioiine il decente mautemmento , 
dei colti , meritevoli » ed utili cittadini : pcH 
chi infatti X ( c • fe dice(ì ninno , dirafll me-» 
glio),fono quei Qiuspubliciili perfettj, Fllofofi 
lìnceri , upmini probi ^ i quali facqido ufa del 
loro fedo meritc^ x e fen?a fare gioonre la im-* 
ppftura , i rapporti , e le cabale > abbiano fatta 
quel4 fortuna-, e fi abbiano fatto quella Ara- 
da, che con Offore vediamo tutto giorno far^i 
fi dagl’ infilmi caAtoni , dulie ^ infipidc falta;^ 
trici , q, iltri , o 

almeno inutili yiyenti . QueAa unitamenie ad 
altre infinite confidera^iopi , che lì potrebbero 
da noi f^re, e .che di buona vog^per d^en-, 
za , e per buona condotta trafeuriamo di nftì 
lire , baAeranno a far conofeere la volgare con-i 
dotta , e furono da tanto da far dire al cele-^ 
bre Coccei fopra tale affunto le feguenti pa- 
pié , degne da rimanere imprefife nella, mente 
di chiunque ^ Ut vero quaeAlonem de liberta- 
„ te fiatus regii perfequamur , multa? , & gra-* 
„ yifiìmae cauf» funt , cur plerifijue gentibus 
, ,, con-a 


by Google 





S:( ■ 


„ confiiltks vifurtt fucrit , rei, ac utilitati» 
„ publicae aeflimationem Jlegis potius judicia, 
,7 & arbitrio , -qnatn fup cpmmittcfe ; atcjue fub 
„ Rege potius , quara (nb po^adp vivere ; Pii-* 
Itnim eiriin cfi%illimuin , & i» magna prae^ 
jy iertim civitatè pr jejrav^ eft , pives quotidie 
Ti ili comitiis morari , & rem privatam , fanale 
tf iiamque. negligere • Deinde tìim rcipublicae 
„“regendje 'duo quafi cardines'^/ir Fned uiìd 
"Rechi y^Woruffy ttls Qfm^VéJìeiif fiUa Rn^ 
jy che und.Gevtalt ittheit , at'difitw in Re^ì 
TT Imper, 1521 ‘prhc, 0 ^ 1 & R, J, 15^5* 
j, princ, & Jinu focile liquet , ifxIpAqm , ' im- 
„ peritumque vulgus ineptuili efie }uri , paci- 
yy que moderandis ; qua nulla ars. major > 8 c 
„ difficiliora vefe^ibus , ac'jùrudentibus vifaeft, 
„ Accedunt inorse ili» i & ainbage» confilioi 
„ rum, rerum traflandarunt^ 'atque executio^ 
’T, num , alfoque incommoda pliirima , Ut ta^ 
p ceanfi «mulationum , & fa<n;ionum ftudia % ^ 
procéllas qn» ceffant in unius princi- 

„ patu . Nec officìf , quod folus ili? non minus 
„ impar videanir , cumque Regum Intera feptat 
„ ac ftipata y& humeri fuflfalti fint peritorum, 
^y ac prudentip^ confiliis , ac virorum rohprc, 
& miniftcriis , ut tanto oneri ferendo fine ^ 
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^ed. Cocccì Commenu in Grott tornai pag,%lÒ,i 
e 313 : per cui ottimamente diceva il Greco 
Proverbio ri<r/ ai rnoXeig stu ro evèm 

^KiffieTiroi ovvero „ Ogni popolo poi fi deter-n 
„ mina facilmente al peggio „ 

(25) Tanto è fiato Tempre creduto vero , ohe la 
molripliclt^ degrindividui nel decidere , non ab- 
bia m^i recato giovamento alle focietà , e che il ^ 
vplgo efiendo Tempre torbido , inefperto , e tra- 
Tportato per i tumulti, giudica urtando ^ e da 
cieco oflèrva , che i Taggi nelle Democrazie per 
guanto ? loro venuto in acconcio hanno cerca-- 
tp di riftringere per quanto gli è riufdto il 
numero dei votanti e di coloro che interve- 
nire dovevano nelle pubbliche giudicature; che 
il Celeb. Grozio offervjuido una tale circofiran- 
?a dille „ Quid , quo 4 nulla reTpublIca adeo 
„ reperta efì: popularis , Iii. qua non aliqui aut 
valde inopes , aut externi, tum vero & 
foeminse , adolefcentes a deliberationibus 
publicis arceantur \ la quale condotta ancora 
con arte ammirabile, e finifiima politica con-? 
dotta ofifervlimo praticata nella florida , e 
vergine Repul?blica Veneta: quelli Taggi prov- 
vedimenti quindi ci danno luog^ a conolcere , 
che quando ciò non può avere luogo, lo Stato 
, Ta-i 





, farà fempre afflitto dal peflimo dei travagli j 
venendo ad eflère governato da giudici molti- 
plici , e quefti per la maggior parte o ftupidi , 
ed inefperti , o prevenuti , e fcellerati , o in-» 
giufti e corrotti ; giacché eflèndo la generalità • 
degli uomini da quefto genere (Tindivldui com-* 
pofUj quefla per lìcuro non verrà a cangiare 
la fua indole nei foli governi Democratici, 

(■26) Cade in quefto luogo a propolito il riferire^ 
ciocché della moltitudine ci lafciò regiftrato - 
Q Curzio lì 6 , X XI^ pag, 409 edit. Baf-> 
Jan. ann, 1787 « Nullum profundum mare , 

„ nullum vaftum fretum , & procellofum tan- 
„ tos ciet fludlus, quantos raultitudo motusha- 
„ bet : utique li nova, & brevi duratura lìber- 
,, tate luxuriat ,, nè altrimenti potrà mai di 
effa intenderli ; dapoichè; concorrendo in eflù» 
nel tempo ftelib le qualità di Legislatrice , di 
Giudice, e di Suddita, alcune volte precipito-» 
famente fi avanza , ed altre vergognofamente ’ 
fi arrelb , e mancandole T attività , e la con- 
dotta neceflàrli per foftenere nel tempo fteflTo 
le tre enunciate diffìciliflime prerogative , deve 
confequentemente urtare in fcogli , e difordini* 
orribili , dai quali viene originata quella confu- 
fione , e quel difordine, che di continuo hanno _ 


y 
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deturpata la memoria di quella fpecie di go- 
verno) iìccome gli Storici) e la quotidiana) e. 
recente efperienaa.ci amm:Kllra; per cui di, 
eHà ottinumeme dinaro i Filofoiì „ Inquaom*» 
)) nes clamant, omnia ancipitia)& incerta funr 
,) imo cmitraria fsepe n.veJ, Coccei in Grat, 
ProUg, §. 5 tom, i pag, 43, 

(37) Per maggiormOTte accertarci quanto ftupida 
ita la moltitudine) e conseguentemente quanto 
sarà infelice la condizione di quella Società > 
che da ella vkne regolata ) anderà a propolita 
il porre confiderazione ai mezzi dei quali ifa-. 
pienti ferviti di continuo li fono per farla agi- 
re , e per evitare in qualche modo 1 difordinì , 
che da.ef& in puhbUco difcapitp li potevano 
intraprendere , Se noi quindi, con tutta la pof- 
fibile ponderatezza a ciò porremo mente) avre- 
mo luogo a riflettere ) che tutti quelli mezzi li 
riducevano a deluderla > ed ingannarla . Le di- 
verfe Teologie Pagane ) le Sibille , gli Oracoli , 
gli Auguri, gli Arufpici ) e tante altre finzioni) 
e fogni ) er^o i fili mirabili , che con arte , ed 
avvedutezza a teffere venivano quella tela llu^ 
penda, che polla innanzi agli occhi della mol-* 
titudine , la faceva alla deca- condurre , e le fa- 
ceva efogtùce quelle operazioni , che elTa li- 
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coramente ìntrapref» non avrebbe, fe non foffe 
ftata ingannata : è celebre a quefto propofito 
]a formola mafiziofa , di cui i Romani Sapien- 
. ti fi fervivano per coftringere contro voglii la 
turba volgare ad tefeguire quelle azioni , che 
fecondo la prudenza necefiàrie erano ftimate „ 
„ Dii fic voluexe, Qraculo monitum eft;Sibyl« 
Ix prxdixerunt : ( fuia ) populus vult deci- 
„ pi , decipiatur >» veJ. Thomas HyJe de Relig, 
Veterum Per far, cap, XXXll pag, 388 eéu 
Oxon, an. 17QO : e quella di cui ^ fervivano 
gli Auguri per frenare le fciocche , ed inconfi- 
dcrate rifoluzionì , per impedire le quali baftava 
un fervavi de eoelo , o una femplice afièrzione 
di avere oflervato nell' interne parti delle vitti- 
me dei fegni contrarj , a ciò che volevi in- 
traprendere , e di quefto formavafi una parte 
di quella Scienza chiamata da Sapienti 
ToTKoir»*; che però, ficcome abbiamo darifpet- 
tabili autori , fti' mafiima inconcufla prefib gli 
Antichi, cheli volgo dovevanfi molte cofe ta* 
cere, ed in molte ingannare ved. T autorità di 
Sinefio da noi nella precedente nota (lé) pag, 
80 riportata, e quella di FUone Giudeo recata 
nella nota (0) della noftra Difertazione intorni 
la SS* Trinità pag, 33 «dizn di Napoli antu 
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1795. Se dunque inconcufTo è , non meno che 
dimoftrato , che per regolare bene il volgo £a 
nielHeri $ che egli delufo fia , ed ingannato , que» 
fto folo bafìerà per fare chiaramente dUcernere, 
quale felicità potrà mai recare alla pubblica 
foci età un giudice > che per operare rettamente 
fa mefìleri , che ila delufo • 

(28) Ciò che in quello luogo dice Arinotele» nien-« 
te af&tto ai noflri principi ripugna» nè in con-' . 
to alcuno alle noflre teorie lì oppone : noi anzi 
nella precedente nota detto abbiamo, che 

fembrando eHère dato da Dio nella univerialità 
del genere Umano un Sommo Impero , il qiule 
per r impoibbìlità di vivere in copione fi- tra- 
sfonde nelle Società particolari » ed indi nelle 
Somme Potellà» a quali da Dio ne è fiato affi- 
dato il regolamento; quindi è innegabile ^ che 
nei governi Monarchici tutto il^ potere effendo 
da Dio nel Sovrano trasfufb » refii foltanto agl’in- 
dividui il dritto di mantenere tm. nporarais rou 
fiao-iluos la loro vita » onore » e proprietà » in 
fomma i diritti naturali : ottimamente quindi 
diffe il Cel. Coccei Comment, in Grou Uh, J c. Ili 
§, Vili p.279 »» Hoc fenfu non incongrue vulgo 
„ difiinguitur majefias rca/zj; quxefidominiuni 
ff illud univerfale terrx , & infidet in univerfa 

i 2 ,, re- 
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fi republica , totique terrae qtmfi affixa , & aime«r 
fi xa cohstret : & per/onalh qu» tota cum fum-» 
m mo imperio tranfit in principem , & pene» 
ipfum , aut ( in principatu fucceflivo ) pene» 
,, ejus ^miliam efl ; nihil ejns imnet in po*s 
fi pulo: neque hic tum eft iinperii particeps 
„ ( nifi flatus fit mixtus , de quo inf. ) fed ei 
$ubje(flus. Nec tamen haec interim quoque 
„ feparata eft a republica, quippe cujus pars , 
jgf bf caput princeps efl: adeoque^nec a domina 
„ terrae , nam & hoc moderatiir princeps ; fed 
relìquo populo , qui interim fubjetflorum 
„ partes fuAinet 

(?p) Se porte da banda le aftratte teorie , e le 
dimortrazioni fpeculatiye, fi venga a porre at- 
tenzione all'antica, e comune pratica degli uo-i 
mini , moltiplici efempj nelle antiche , c mon 
derne iftorie ritroveremo , dalle quali avremo 
luogo da* indurre, che moltifilme nazioni per 
vivere con maggiore felicità, e per confervare 
più facilmente i loro dritti naturali , hanno di^^ 
fprezzato il governo Democratico , ed appii- 
gliate fi fono volontariamente al Monarchico ; 
altre , le quali non hanno fatto alcun cafo delle 
infidiofe offerte di potenti alleati , che anteporteo 
loro hanno il governo Democratico ; ^ iniìni-i 
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ti favj finalmeilte > i qaali riati in govèrni 
mocraticif da eHi sloggiati fono , per menare ì 
loro giorni folto T impero Regio i In fatti gli 
a>itatori della vafta Cappadocia , collegati coit 
i Romani unitamente ad altri popoli deirAfia* 
domato che fu Antioco , eflèndo rlmafti fenza 
Re f poiché eiHnta la Airpe dominante , noti 
vollero annuire alle ìnfinuazioni dei Romani > 
potenti loro alleati > i quali credendo di faré 
loro còfa gratifllma) ad effi fecero fentire j che fi 
foflero con le loro leggi tegolati , fenza foggef* 
tarli a Monarca alcuno: eglino adunque ilpre- 
tefo dono difprezzando , inviarono al Romani un 
ambafcerla dicendo : „ che elfi ripudiavano qiie- 
fta prctefa libertà per elfi intollerabile , e che 
„ chiedevano loro un Re „ \‘np£<r^evrd^ 6 v^t 
*r)jVjùtfv«Aeu 9 ^/»«v vapsrovoro , «u yap SuvàrBat 
^speiva.MTi\V'£^(iva,v yed. Strabono Geogruph,lib» 
Xll pag» 140 edit, Luteté Parifi aniti xd2o j 
alla quale domanda avendo i Romani annuito > 
ed avendo loro eonceifa la facoltà di eleggerlo 
a loro modo , prefcelfero per Re Ariobarza*« 
ne, e la di lui stirpe. Flloftrato ei fa fentire, 
che tutti gli abitatori della Tracia t non meno 
che quelli della Milìa, ed i Ceti eran facili a 
regolarli fotto l' impero Regio , ed impolfi- 

i s bi- 
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bili poi fotto la fonna Repubblicana , e che 
cflì con saviezza giudicavano effere fotto lo fta»» 
to Monarchico ugualmente liberi , che fe fi fof- 
fero regolati in Repubblica vei* VhiloJludeVi» 
ta Apollon, Tyanei Uh, Vili cap,lll 
Non difiimilmente penfarono gli Armeni: que- 
fti popoli diedero manifefti contrafegni al Mon- 
do, che era loro intenzione di eflère regolati 
piuttofio dai Parti, che reggerii ,da loro mede- 
fimi in fiato Repubblicano, ficcome ci fa oflèr- 
vare Tacito A/rna/, Uè, XJII tsp. XXXIV 
pag, a 2 Ó edlt, Antuerp, ann, K548 . GU Egi- 
ziani , popoli molto colti , efiendo rimaiH fenza 
Re, terminato che fu il regno del Sacerdote 
di Vulcano, ed in confequenza in perfetta li- 
.bertà di regolarli, ficcome loro piaciuto farebbe, 
mofirarono quanto avevano in orrore il gover- 
no Popolare , dividendo il loro Stato in dodici 
parti , ad ognuna delle quali fecero prefedere un 
Re ; dappoiché ficcome ci riferifce Erodoto 
cuSev yaft ^ovov om Tt aviu /3c(<nA.ifa$ 

hatrarBiv „ cioè „ in nelTun tempo poterono 
„ efli vivere fenza Re „ ved, Erodot, Euterp, 
Uè. II pag, 145 ediz,Lugd. Batav, ann. 1716. 
Gli Ottimati Perfiani ammazzato che ebbero 
r ttfurpatore dei Trono , ii finto Smerdi , ef- 

fen- 
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fendo riitiafti is perfetta libertà di -eliggere 
quella forma di governo , che loro aggradiva,’ 
dopo varie difcettazioai conchiufero y il governo 
pià adattato a mantenere i dritti della natu« 
tale liberti, eflère il Monarchico , giacché ere- 
• devano etvSpoe ytLp tyet to-j Apitoìt ouSev 
vov (picvstttv cioè „ non eflèrvi di meglio, che 
„ il governo di un.folo^ il quale fia ottimo 
vedi Eroe/ot. liè. IIL ^ pag» ips é I Ma* 
cedoni fecondo ci avverte il cel. florico &c* 
Curzio dé Reius gejì, Alexaru Ì/Lag. Uè, IV. 
cap, XXXI pag, y f 142 febbene viveflero 
fotto rimpero Regio, (i credevano ciò non ofìante 
piò felici di qualunque altra nazione dell' uni* 
verfo f nè cambiato avrebbero li liberta , che 
fotto il citato governo godevano , con qualunque 
altro Popolo , che fotto altra forma di governo 
fo(Te (lato regolato . Morto che fu'PolicrateRe 
di Samo per gl'inganni di Orete Preiide di 
Ciro in Sardta y e redata tutta la forza dell* 
Ifola nelle mani di Meandrio , cofhn volendo 
farla da Eroe , unito il popolo fece ad e(To fen<^ 
tire , non volere di vantaggio tenere nelle fue 
mani la pubblica 'autorità , ma bensì di cedere 
a loromedelìmi l’impero, permettendo loro di 
regolarli in Governo Democratico i nur ciò 
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appena proferito » toflo fi avvide quali fe- 
dizioni nel popolo tumultuante fi mofièro , e 
contro la fua perfona medefima , che cercava 
di beneficarlo ; che però in ftretta necelfità fi 
vide di farli cingere dagli armati , che feco 
erano , di rinferrarfi nella Rocca , e di non ce- 
dere più r impero a, quella ftravagante molti- 
tudine, che non fapeva farne. ufo, e di fegui- 
tare a reggere la popol^ione fotte il Monar- 
chico Impero veci Erodot, Thalìa Uh, JIL §. 
S41. pag. SI 4. e /eg» Nei tempi, che Evago- 
ra regnava in Cipro , moltilfimi favj , ed ottimi 
perfonaggi , i quali facevano domicilio nelle 
Democratiche Repubbliche della Grecia , slog- 
giarono a bella polla dalle loro patrie per pas- 
sare i rimanenti giorni della loro vita fotte U 
regio impero di Evagora , perchè ivi fi con- 
servavano con maggiore ficurezza i dritti della 
naturale libertà , e „ lUmando ( ficcome ci nar- 
„ ra il Democratico Oratore Ifociate in Evar 
gota pag, sai. ) che il regno di Evagora 
„ folTe regolato ccai molta maggiore umanità, 
ed equità, di quello folTero le Repubbliche, 
„ ove elfi facevano dimora „ Myoyfievoi jcwvo- 
Tepav etvai mu vOfAipurepav T)jv Evaiyopou Ila- 
wiketav Twv oiiUn itoKireiuv • Quello che det- 
to 
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to iibbicmo di Evagora y anche riferito d 
viene da Tito Livio del regno di Eniiiene^df 
cui le città fiibordinate non potevano spermlen'i 
tare maggiore felicità , Scurezza , e libertà di^ 
cendoci il citato autore „ nullius liber 3 e civita*« 

„ tis fortunam fecum mutatam velleift jf vetfé 
Dfcad. IVé lìé, IL tom* i* pag, 3* y e 4(^4, 

£d in fine tutto ciò, che espoflo abbiamo del« 
le antiche nazioni , dire potrebbe^ eziandio di 
tante nazioni moderne , fe dilungare ci vorressi- 
mo 1 ma fe il lettore fi darà la pena di dare 
un 'occhiata fopra le Iftorie dei Turchi , dei 
Rufii , degl’ Inglefi , e di altre molte moderne 
nazioni , avrà forti motivi da conchiudere , che 
la loro condotta non effendo dilfimile da quel- • 
la delle enunciate antiche nazioni f hanno tutti 
praticamente diniofixatoy eflTere il governo Mo-» 
narchico il più accettabile , e più conducente SL 
confervare i dritti della naturale libertà , e fe- 
licità) e confeguentemente deciderà, che foltan- 
to le perfone sorprese da furore , e da entufia»' 
stiro potranno fofienere contro una ferie non 
interrotta di esperienze il contrario. 

(30) In qualunque aspetto , e fotte qualunque 
rapporto tfi confideri la umanità , ièmpre fi 
scorgerà dal fapiente in eifi li imperfezione j 

e la 
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é k debolezza » Oli uomini fino dal prìneipk» 
fono andati come in un bujo focterraneo a ten» 
toni per procacciarfi la felicità , ma Tempre 
mai urtando > non hanno kputo ufdrne con ono* 
re y anzi fono per lo più caduti in maggiori 
precipizjy e fi fono avanzati in maggiori ofcu» 
rità ; e tutti gli sforzi degli uomini i più rispet» 
labili y e dei talenti i più penetranti , ncxi hai^» 
no potuto fe non fe in pieciola parte foUevar» 
li dai difordini y nei quali originale delitto ha 
loto immerfi ; fi deve quindi dai faggi fenza 
ofcitanza ulama conchiuder e y che la peifezio* 
ne nel Mondo è {Miramente chimerica « e che 
non è sperabile fe non fe la minorazione dei 
‘ mali ) e che yy Iniqua eft in omni re acculàn» 
I) da y praetermiilis bonis , malorum enumera* 
)) do ) vitiorumque feledHo y 8e bonum qiiod 
yy eft quaefitum in ca y fine ifto malo non ha- 
•> yy beremus yy ficcoine difte il Gran Tullio de 
Iteglhut lib. III, cap, X, tom* V, pag. 501 * 
(31) La violenta mutazione di governo , oltreché 
infiniti travagli, ed afflizioni inesprimibili se^ 
co ne ftrascina ia isvantaggio della Umanità , 
‘1 porta ancora* (èco il carattere di una azione 
\ fin{na , e contraria ai^precetti del Dritto na* 
^ fyt^ •’ Li ftlìia della prefeote propo&> 
' ' zion 
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2 ione , come quella che da una non ma! inter» 

> rotta serie di efempj confermata , viene ad ac« 
quUbire quella fteiTa chiarezza , ed evidenza , 
che una propolizione di Euclide y un Teorema 
di Archimede, e con fondamento perciò fode- 
nuto a è Tempre dai favj politici , che fi 
' debba anteporre , ^anzi » edere preferibile un 
' ft governo violento , ed alle leggi contrario , 
„ ad una guerra civile to etveu fAovoctp» 

'irapavofiou voXsptov efi^i?\,eiav Mtd. Favo^ 
nius apud Fiutare* in vita M. Bruti toni, I, 
pag* g 89 . , e la seconda fua parte è ancora in- 
negabile , giacché appoggiata agl’ irrefragabili 
principj di quel diritto , che in noi ha impres- 
^ so la Natura . Imperciocché , ( ficcome ancora 
riflette mmo nella precedente nota 6* pag,^6,fe 
M* ) avendo Dio fatto l’uomo socievole , e 
volendo in conseguenza , che viveffe in società, 
ha dovuto infiememente volere i mezzi atti 
alla efeciizione di quefla sua eterna , e divina 
dispo(ìzione;ma ficcome perciò metterfi ad ef- 
fetto , è d’intrinfeca necedìtà 1 ’ adempimento 
delle leggi , e per ottenere ciò fa mefìleri la 
forza dei Maglftrati, e dei Sommi Imperanti j 
dunque Dio ha voluto in terra tanto gli uni , 
che gli altri , ed ha direttamente comunica- 
to 
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tò àd citi tutta Stella Poteftà , che al diflirtip«i^ 
gno del di loro uffìzio fa d'uopo . 11 popolo! 
adunque quando alza le sue scellerate mani per- 
degradare le fomme Poteftì , viene ad arrogar- 
li queir autorità, che è propria di Dio , ed a 
spogliare i Sommi Imperanti di un dritto da 
Dio ad e/Ti concefTo , della qual cofa non fa- 
prestino comprendere la più nefanda , ,e scan- 
dalofa* Che fe poi voglia per un momento ao» 
cordarli , che nelle Somme Podefìà T autorità 
venga aflblutamente dal' Popolo # e dal Popolo 
ad efli fì comunichi ^ ( la quale cofa per altro 
oltre r opporli a tutti i noftri princlpj religio-. 
lì , ed air autorità deUe Sacre Carte t viene 
contraAata ancora da tutti i più cordati, e ri- 
spettabili filofoiì tanto antichi , che moderni,', 
ficcome avremo in feguito occafione di vedere ) 
ilé ànehé potrà foftenerfi per legittimo lo spo- 
glio dei Sommi Imperanti > ma dovrà bensì te- 
nerli per una azione indegna , e scellerata . 
Imperocché ( fecondo ancora ì fallì loro prin<« 
tìpj ) elTendo quello un contratto > quando al- 
lo scioglimento di quello una delle parti non 
concorre > ogni azione farà illegittima , ed in- 
gialla: e trattandoli di discettazione della ese- 
cufione f 0 don ésecuziode delle condizióni tra 

effe 
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effe due parti pallate , non può. mai ( fenza 
che fi fconcerti , e fi sconvolga ogni principio, 
c regola del Diritto Naturale,. e delle Genti ) 
imo degl’ intereflati , cioè il Popolo , (bftenere 
nel tempo medefimo le parti di acQijfatore , di 
tefiimonio , di giudice, e di eswutoke.^iiDun-is 
que la violenta mutazione del governa f*wv«r<^ 

10 spoglio della pubblica podeftà , in qiali|nqu» 
aspetto fi confideri , oltre di effere pregiu-. 
dizievde alla Società, è ancora empio, ed in-!- 
giufio , 

(sa) Non può negarfi , che uno dei pii funefti , 
fatali, e terribili accidenti, che accompagnano, 
le rivoluzioni popolari , fi è T isolamento in cut 
paflà oiafcun Cittadino per la ceffazione deli' 
autorità pubblica , il difiaqco dalle leggi , nel 
quale tutti fi ritrovano , e conCeguentemente 

11 dritta in cui ciafcheduno individuo entra di, 
armarli , e di difendere con la forza quei dirit- 
ti , che per la mancanza dei Magiftrati , privi ri- 
mangono di difesa, e di foftegno . Imperocché 
efFendo noto , che in due modi può, ceffare il 
pubblico giudizio o momentaneamente cioè , o. 
contìnuamente', ovvero nel primo, quando non 
fi può senza grave pericolo attendere il foc- 
coifo del giudice { e nel feQ.ondo potendo Ivicn 
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cedere in due altre maniere Jure cioè , o /«« 
SofOffis, quando il cittadino fi ritrova in luogo, 
ove nè focietà , nè giudice efifte , ovvero quan- 
do quefto tace o per sua volenti, o per quel- 
la deiixittadini vecL Grot, de Jure [Beili , &, 
Pac* lìb,d% cap» 111, §. Ih lom,h pag, 179 ., 
fi ntroVafra* in ogni caso di quefH i Cittadini 
ralla jpotefià , anzi nella necefiiti di rientrare 
nei primitivi diritti della loro naturale libertà , 
e di fare in confeguenza rispettare con la for« 
za le fuc ragioni : nelle rivoluzioni popolari 
quindi , cefiando di fatto ogni superiore , nè ri- 
cavando alcun vantaggio i bucini cittadini di 
predare obbedienza alla Somma Poteftà o di- 
scacciata , o avvilita , o trafitta , nè effendo in 
veruna obbligazione , anzi eflèndo nel dovere' 
di negare la fua obbedienza ( per quanto gli 
riesca poflibìle ) ai concittadmi ribelli , fedizio- 
fi , ed ufurpatori , rimanere deve inconfeguen- 
za la città in una perplefiità anarchica , dalla 
quale quanti moltiplicati difordini accadere deb- 
bano , oltreche baderebbe a farcelo com- 
prendere qualunque ritìedione , ce ne mette an- 
cora in una evidenza perfettiflima una non mai 
interrotta ferie non solo di antiche , ma ancora 
di recenti Ittttuofe» e triftì esperienze* 

‘ (33) 
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(33) Ariftotele tra gli attributi , che offervò nell’ 
uomo, vi fii ancora quello della mansuetudine 
«iif «V ( egli dice T-opicorum Ub* V- cap. II, 
totn. I. pag» aa8. ) Hsifisvov >taT« rou 

mvBfioirou , ro (wov tifjLepov fua-ei cioè rettamene» 
te fi fiabilisce , che Tuomo fia di sua natura 
mansueto , Fil Oli e Giudèo spiegando romicidio, 
accusandolo come un delitto contrario alla man« 
aoeta natura dell' uomo , dice , Seyrspov Se irpo» 
wypM t pt’H avSpo^oveiVt eeyeXaaxov yap xa< (ruv« 
y«^ov (wov TO muporctrov h fvTig yevttvava^ 
itp<H opiovctav x«i Koivuviav eKoXeve , Xoyav 
So\}(Ta ruvaywyov etg apftovictv Km Kpa<riv i^Bcav» 
o Sif Kreivuv riva ^ (eiì ayvosirtu vopo'Js ^ua-eug 
Hat Sevpovs avarpetroiv naXug nai vup^epovrug 
n'KOL<Fi ypaipsvxccg* i9<t> p^evxoi Kcti upox\jXtoi évo«« 
5^05 uvj xo ispoxaxov r<av xoo 6eou KxspLaxuv 
wTuXtiKug ovvero „ In fecondo luogo poi fi 
„ proibifce T omicidio ; imperocché ficcome Id- 
„ dio ha creato il compleffo degli uomini uni- 
,, to fra loro per vivere , invitò quel man« 
„ fuefiffimo animale al confenfo,ed alla focie» 
„ tà, avendo dato ad efib la favella , acciò fi 
„ conciliaffero , e fi uniformafiero nei coftumi:. 
„ perlocchè chiunque uccide un altro , (appia , 
che iòwone ogni diritm , ed^ogni giufii« 
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ff 2ia dalla natura prefcritta per h pubblica 
„ utilità di tutti : e fappia eziandio di com- 
„ mettere un facrilegìo, togliendo dal poflèflò di< 
,, Dio la cofa la più facra ft ved. "Filone Giud, 
in Decaleg, pag, 588. ecUz, Colonia AUob, ann, 
1613. Siccome adunque quando un Ente lì di» 
fiacca dal fine , per cui è egli defiinato > 
fuccedere non può lenza violenza , e contra* 
fto i così cflendo l’uomo per sua natura delti- 
nato alla manfuetndine , ed alla focietà , fcoitan- 
doli nelle violenti mutazioni di governo da 
quello fine , al quale è fiato da Dio deftinato » 
non può :^e a meno di non incpatrare altre- 
sì la sua rovina, ed infelicità. 

(34) La Monarchia , quando lafciando il fuo cor- 
so regolare paifa allo fiato di corruzione , ol- 
tre di potere urtare nel Dispotifino , può al«* 
tresì cadere in un’ altra specie di corruzione « 
che a noi piace chiamarla ocJovaTfltpx*^ ovvero 
il governo del Principe Imbecille: quella feconda 
specie di corruzione non fola è più dannosa 
del Dispotismo , ma seco ancora di frequenti 
ne ftrascina i disordini della Oligarchia, e del- 
r Anarchia . Imperocché effendo il rappresen- 
tante di piccola, o di veruna capacità, ignaro 
in tutto satù iion folo deir auTovoi^jai f ina a,n«« 
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con dei generali principj della naturale equi» 
d) e dritto, ed in conseguenza ogni cosa'con- 
ci|lcando , verrà a cagionare alla Popolazione a 
fé soggetta quelle disgrazie , che seco ne reca il 
, Dispotismo: nè efTendo egli di veruna entità, 
e non potendo conseguentemente soKtenere la 
somma delle cose in una necelTità indispensa- 
bile egli sarà di dipendere in tutto dai suoi 
Jiiinidrì , i quali iiccome fcelti da uno , il qua- 
le non sa il merito dal demerito difcerne- 
re t con facilità faranno empj , crudeli, ra- 
paci, ed oppreflbri , ed ecco che cagioneranno 
quei difaflrl, che la Tirannìa di pochi , ovve- 
ro la Oligarchia ne cagiona ' : la perverfità di 
queftì quindi non.facenda loro porre mente al- 
ai pubblica felicità , li farà operare in modo , 
che i disordini della Plebe , la conculcazio- 
ne delle leggi , la confufione delle Gerarchie 
trafcureranno , o per tenerli amica la moltitudi- 
ne, o perchè ciò concorre ai .particolari loro 
profitti, o per altr^ cagione ,ed in confequen- 
za i difordini anclja delPAnarchjb verranno a 
deturpare il governo (quella po^la'i^one mi« 
ferablle , che per divino gaftigo farà a tale flag- 
gello orribile foggettaia . Queftq infatti , e 
non altro fi è quel g^go spaventevole ^ che 

k mi- 


Digitized by Googit 


Ìk( ’> 4 « )!% 


itiinacciò Iddio per il fuo Profeta Ifaia ai per- 
fidi Giudei , e CQH efll a tutte quelle fcellera- 
te nazioni , le quali di nefande , ed orribili 
colpe aggravandoci, fopia di loro fi attirarfb ta- 
le celefte fulmine . JBt daho pueros principes 
forum j& effeminati dominabuntux eisvedtljai. 
Cap. 3. V, 4, , ovvero ficcome leggono i Set- 
tanta xa/ eTriT}j<Tu vsaviTKots ap'^ovra^ auruv , 
xa/ £p,yiutKrai xofiteonronu aaruv , oflia , porrò 
fopra di.ein principi fanciulli, e derllori do- 
mineranno fopra efii , Al quale luogo occorre 
riflettere clTere mente del Qeonjvevfoo fcrittore, 
che per principi fanciulli intendano i Princi- 
pf' imbecilli , e fìupidi, fui quale propofito ri- 
flettendo il Dottiflimo interprete S. Girolamo 
dice ,, Qui enim jpresbyterum perdiderunt , 

„ qua lem fuperipr fervo monftravit, quali s et 
„ Abraham primus appellatus eft Presbyter re- 
„ die juvenes princjpes accipiunt , De quibuà 
„ & in Ecclefiafte c. io. v. 16, legimiis Vae tibt 
„ ci\itas cujus rex juvenis , principes fui. 
mane ^comedunt » Beata, terra cujus rex fftius 
ingenuorum . Talis fuit rex juvenis Roboam , 
filiiis Salomonis , qui fequutus eft juvenum ton- 
„ filia. Non quod sitate eflet juvenis, fed fa- 
„ pie mia , ’Alioquì quadraginta , 8t ampline ah- 
' ' ' no- 
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^ norym regnum acccpflè normtuV.Et e^con- 
y, trailo Salomon , duodecim ahnorum crac J 
» quando fufcepit imperiujn ; & quia habebat 
„ lapientiam, propterea non efì appdlatus ju, 

^ V venia j Erat enim in eo latitudo cordis , & 

. ,, amplitudo fapienti» , quanta arena eft in maris 
„ httonbus. Unde & Apoftolus i, r/m.4. 1 2. feri- 
« bit ad Timotbeum Nemo achlesctntiaai tuam 
« combinat. Qui enim aerate juvenii eft, maturi- 
„ tate fenex eft. Et Daniel 1 3 iuxta Theodotio- 
jo«i»caret,appeHatus eft puer. 
^ftquam & ceu ved. Commenu in ìjau Proph, 
Cap. Ili, V, 4, 

siis ann, J704. £ che quefta Owftrwofa ' forma 
d Impero ieca n« conduca i di fopra .enunciati 
difordmi,! tumulti cioè, e le confufioni di Ge- 
rarchie, ce ne> avverte il citato Santo Scrittore 
dicendo „ Et.irruet populus , vir ad virum., 
„ & unusquisque ad proximum fuum ; tumul- 
„ tuabitur puer contra fenem, & ignobilis con- 
»» tra nobileim ved, l/àia loc> dt, v. 5, 

CsS) Tutti quelli , i quali con criterio, e ferie» 
tà hanno analizzato , e- riflettuto i fafti delle 
Nazioni diverfe, fono ftati mai feinpre di av- 
viso, che per iqjietato, e. feroce flato foflè un 
governo di un Tiranno , non mai quefto parafo - 
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nare fi potefTe con le fciagiire, che recano alla 
Società i partiti Democratici , e l’Anarchia Po- 
polare . Sebbene quindi uno dei moftri pià 
orribili , e spietati fiato foffe CaUIgoja , leb- 
bene egli fegga ad una delle prime fcranne tra i 
fcellerati tiranni , nulladimanco quelli calamìtofi 
tempi nei quali egli regnò, molto meno infeli- 
ci furono dì quegli altri nei quali giacque Roma 
fotto i Triunviri , e fotto gli altri partiti opprefTa 
Equidem negati nequit (fono parole del Dottif^ 
fimo , e ponderato scrittore Samtiele de Cocce! 
epvd Commeitt, in Grot, de Jur, Bell, et Pac, Uh, 
J, Cap, III, §, Vili, pag, (289. ) admodum fie- 
3) vifiè Caligulam, & omnia crìmfna impune pe- 
3Ì regiflè ; at eadem , quin majora crìmina fub li- 
„ bera republica temporibus Syllae, 8t triumvira- 
3, tus perpetrata fiiere ; adeoque non a poteftate 
3, agendi , fed a caufa fiatus reipublicae dijudicari 
3, debet Nè altrimenti può a noftro credere acca- 
dere : imperocché effendo nei Partiti Democratici 
molti i fediziofi , e follevati 5 ed ognuno di 
quejfU avendo le particolari mire fcellerate,mol- 
tiplici in confequenza effere devono gli eccelli 
dell' empietà, i quali frenati effere non pollò- 
^ no dai loro Capi > giacché quefti hanno fopra 

di 
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di èffi una pf6caria autorità ^ di cui la iorgent^ 
è foltanto nel furore, negli eccelTi della fcoftiH . 
mutezza, e nel disprezzo dell’ autorità Divina , 
Cd umana : ed al contrario non è dalle fteffe 
circollanze liretto il Tiranno , il quale avendd 
direttamente nelle fue mani il fommo Impe«< 
ro , può con tutta la polHbile franchezza din 
Siprezzare , frenare , ed opprimere ancora 2. 
f>rezzolati IVrumenti delle licenziofe fue voglie^ 
c permettere loro conlèguentemente quegli ecn 
ceffi foltanto, che ad elfo folo aggradano, o pu* 
re quelli foh , che concorrono all’ efecuzione de% 
fuoi voleri • ^ 

C36)Se noi laiciando da'parte ogni livore , e pre** 
Venzione buttiamo lo sguardo fopra una nunie^ 
rofa , e moderna Nazione , la quale urtando 
ogni diritto, c sconvolgendo , e fovvertendo 
ogni principio di quella reUgione , che venera- 
va , ha fatto i conati i più inesprimibili , e po« 
tenti per isradicare fino dai fondamenti la Mo- 
narchia y foftituendo in Aia vece la Democra- 
zia la più popolare nei fuoi Corifei avremo, 
occafioni da offervare quegli medefimi Atenio- 
ni , già tanti fecoli indietro defcrittici da Ate- 
neo: infatti avendo avuto noi occafione di ve- 
^rejchetu$ii quefti vitrime fqno ^ti dei lac» 
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cr , e delle 'mannaje » dovremo aflfolut amente , 
venire a.conchiudere .una di quefte due verìw 
tà ; o che effi cioè fiano ftati amici della Pa- 
tria', .e benemeriti cittadini , e che: la 'Patria 
ftefla li abbia pefliniamente ricompenfati ; o pu- 
re , che efli .fiano. Itati tanti perfidi , ed inde- 
gni , -i quali hanno rivoltato le ribelli , e fcel- 
Jerate loro fronti contro i\ Trono di Dio , e. 
delli fuoi rapprefentanti in terra , |>er rénderfi 
pofcia i veri tiranni , nemici dei loro con- 
cittadini ; nel priino cafo , avrefifimo luogo da 
oflèrvare quale folTe la giuftizia J<<tvsftrT/>c>j 
della Repubblica ; e nel fecondo * ofifervandq 
quali fono ftate k bali fopra le .quali quello ^ 
colollb li è edificato ,, potremo fare induzione 
ancora intorno al prodotto che hanno cagionafp 
to , e circa P edifizio sù tali bafi inalzato , , 

(37) Che coftoro ad^uno spirito rivoltqfo, ed au-5 
dace unilcano la pid abominevole delle fcelle- 
raggi»i,e l’aperta cotltradiziane agli eterni di- 
vini decreti, elia.è una coti, che: riferbata era 
foltanto alle tenebre vergognole di quello fe- 
colo moftruofo, il porla in forfè, e corttraftar- 
la * Se noi in quello luogo volelTimo prenderci 
la pena di convincere,! feguaci del Vangelo,. 9 
de fino dal,fgri.ncipio volontariamente proibito 

, non 
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non ci aveflìmò di confermare le verità con 
i detti delle facre carte ^ e de’S, Padri > pò- 
treilìmo fenza dubbio in quéfto luogo riporta- 
re quali uri Volùmé di autorità da quelli lim- 
pidilTimi fonti attinte, le quali ferina contrailo 
alcuno ci diinollrerebbero , ché ne' Re T auto- 
rità viene direttamente da Dio > che egli folo 
il giudice delle loro aziorii > e che il malTi- 
mo de' polTibili facrilegj qiiello lìa , di alzare 
la làcrilega delira contro degli Unti del Signo- 
re : ma liccome contentare ci dobbiamo delle 
fole autorità d^’filofoli e^rillretti ci liamo a 
riportare quali foltonto quelle de' Democratici, 
così dietro le tracce d^qi^l^ uomini fublimi , 
faremo conqfcere quanto empia lìa tale azio- 
fife e quando efli ancora la conobbero , febbe- 
j|e privi fqflero Rati del lume della rivelazio- 
ne. Dando dunque principio, dal più antico de’ 
^lofoli, e poeti ^ i di cui fcritti fuperato han- 
jno r^edacità del .tempo , dall' As creo Efiodò 
cioè ; coftuiicitfa conofcere qu*uato nota folTe 
. quelb verità, che i Re cioè, e la di loro po- 
teftà veiiffe, direttamente da Dio ; egli, quandi 
•al verlo gó: della Teogonia dRc E>t Ss Atog 
fia<rtxi}se ddè ,i da Giove hanno cagione \ Re„ 
Omero Rloyfofo anch'egli, e poeta aorichilfimo 
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nel Hb. i. deiriliade verfo 197. parlando de' 
Re dice Tifin Ss sk /^los sti ovvero » la digni*» 

,, tà poi ha origine da Giove „ Callimaco nel- 
r Inno in Jovem verfo 79. dice E* Se Aioj 
/3fltcr/Xi?5s sTtei ù^iog ovSev ava.yLrcav Ostorepov 
cioè „da Giove poi hanno dritto i Re , de'tjua- 
„ li dopo Dio non avvi cofa più divina" ^ nè 
„ più fanta „ Diodoro di Sicilia dandcxi rag- 
„ guaglio della venerazione nella quale eranoi 
'i Re preflb la colta nazione Egiziana» nellì* 
Biblioteca Iftorica Kù, i. pag» 81. dice Aia Sé 
<ra« avras airiéci^~SoK<tu<riv aiyoitrioi rovs' scc\J'* 
ruv ^artkstsrrpoirKVvsiv rs kcU rt[4.av,(ai mpo- 
'raXyiBsiav ovrag Ssois , apta fisv 00» aveu Sai- 
fjLOvioxi rivos 'npovoias voiAt^o-ihss avrois^rsrs'J^ 
yevai tms twv oXwv s^oirias , ap.a Ss roi ^ou- 
Xo(A,svois ‘TÉ Svvapi, 6 vots Ta lAsyita euspyi^ 
reiv , ytyov[uvoi Seiag ^uveias cioè „ 

„ Per le quali cagioni fembra , che gli Egizj 
„ adorino , e reKglofamente rispettino i Re , 

„ non altrimenti che fefoffero veri Dii . Impe-, 

„ rocchè fono di parere , che feiiza il concor- . 
^ fo della divina Jirowidenza , non pofiàno elE 
fofténere la fomma poteftà : e potendo » quai> 

„ do vogliono conferire maffimi ’bénefizj , par- 
„ téfcipi-li' fuppongonQ dellx diviiu» natura ,, Il 
' -i fa- 
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"iavio filofofo Artabano preflò Plutarco in ’Te^ 
miAocle Tom, I, Pag, 125. parlando con Te- 
xniftocle della venerazione - nella quale tenuti 
«efano i Re preflò de’Perfiani , dice „ Si 
moXXb))/ yofjkuv Mi Kokojv ovtmv xoXKkos ov* 
tos ro fiacriKev Sea<ra<r^ai imi Tipo^ 

cTKWSiv eiMva Qeov ruv ra 'navrot vu^ovrog 
•piovvero,, Preflò noi fra k molte, e cospicue leg- 
„ gì quella fra tutte TottimaJ è ,rdi venerare 
• „ cioè il Re ,*‘ 6 di adorarlo , tìon altrimenti 
„ che r immagine di Dio confervatore deU"* Uni* 

„ ver£o„. Il: modello de’ Principi , T unmifli- ’ 
mo Tito Vegliano; parlando delle fomme pote- 
ilà , folca dire » poteflate^ Jita darìl „ prefk A^- 
-rei. Vùrì fHig, 6 , La- 

tin, & cet. Ciò dunque premeflib]rmancare non 
f)otea ,• che quelli &{lientì ncm.'ìitonchttidéflero , 
che venendo ne’ Principi ;da IHo rpojieflià , 
«gli foltanto foflè .il loro> giudice e fb&ro 
preflò. gii ialtri inviolabili qumdi Efchilo. in 
Prometà, e 3^3. .diflè opuv ori 

Tpayyg [lovap^os ouò' wnev$uv 9 g xfarit cioè „ 
vedendoT aspro Monarc»;^: niuno foggetto „ , 

M» Terenzio y parlando à Celare, in'pubbliim 
Senato,, non dìante che alla. prefenza folTcìdi 
' jtaptiDemoq[atici,di$pqlt|al$u)^ non ebbe di 

dire 

V . 
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fegueAti parole «Non ^ noftrum jefti- 
,f mare quani ftipr» cetqrpjii& quibus de caur 
„ f» extollas i tibi fummum ì:eF»m jadicium 
Dii dedere , nobii ohrequii gloria relicSa eft 
v«4 Taài, Ann. Uh, VÌ, ^ap».VllU pag, I4JF- 
Plauto in Csmxdt Capiiv, Axu IL Se, i* v« 

I ilice ■. r ».r ' » w"' < > 

> „ Si Dii immortale* ad volutìft > Vos hanc 

„ aerumuajniejmqui, • 

. Decer id iota’ animo eequol ft id i^ietiaV 
- y, levìor labor<erit fc ^ 

jf Domi fuafti*^' crèdo > liberi :«l . • 

„ Nimc ferita* li. evenit, ei Vf9« mtìrigerafi 

-.T >, ittos, bCBiua etì:' • ' ■ 

i^ariiqùe ^rili imperio iAgetiii* veftris le* 
^-fflemrareddere, j . 

, Indigna- digna hàbenda funt * haeru* qu» 

<e:Senecà in-^Trag^Jì ì/ledàa V«ii ì94* ^ *9^ 

I ^'-Sl iadièa».J»bofi*- ^ 
i' mqae'.iaiquUm.regi*. imperiata 

, j' )) feraci ■- • 

•Memmìo predo Salfciflio i/e hr^c fng^rth, cap, 
36 . pag, g6,^t(UO Venata if^6, .parhado détta 

iiegia autorità-dice’n Nam impune qu?elto fa- 

i ,.‘cerc/ id cft Regem eflè,;^;la <qual cosa feb- 
' bene 


Digitized by Google 



*( «ss )ì6 


liene «l'intenda della impunità di fatto > e noA 
di dritto , ciò non ottante fa vedere > che gli 
antichi fìlofofi avevano pér certo , non eflertì 
in dritto i fiidditi di giudicare delle azionilde’ 
iero Prillclpi ,1 ma etfere ciò riferbato foltantq 
a Dio . Otane prelTo Erodoto //è. Ili* §. 8o. 
pag, iq<2, volendo perfuadere i Grandi , Perfia-» 
ni a non rimettere il governo Monarchico, fra 
le ragioni , che adduceva per garantire il fuQ 
•detto , quella vi era „ che neffuno fopra del Re 
„ avea dritto alcuno „ acJs Se av 
'TViprvicui/ov (jLOVvapx^^ ) ’^yi avfuQvvw -ron- 

tiy ree (io’jksrai ; Plutarco in Agide pag» 803, 
^04. trattando della reale inaefìà,] e della fua 
inviolabilità, esprime il fuo fentimento in que- 
fìe decifive parole oy Seyurov ouSe vovofurp^ 
vov l/Saa-jXfwc rufeari ras ‘nporepefisiìf 

offia„Ella è cofa infoiente, e nefanda per qua- 
,, lunque perfona , l' alzare le mani contro il 
„ corpo del Re „ < E tanto upà tale verità 
preoccupò le menti delle pii colte nazioni 0« 
rientali , che quando 1 loro Re fi appartavano 
dalla retta efecuzione delle leggi., e precipita- 
vano nella Tirapnide, non mai ofavano di giu- 
dicarli, e di punirli mentre erano in vita, ma 
,t>ensj ciò efeguivano con tutte le dovute rifer- 


C..JM., -, Coogl 




ve , morti che erano; ( quando cioè perduto 
avevano ogni dritto all’ impero ) privandoli di 
ièpoltura, dichiarandoli fra i reprobi > e lafcian» 
do la loro memoria per infame a tutta la po** 
fterità : in tal guifà oflèrviamo , che fi condu^ 
ce vano gli Ebrei ved, Varalipom* lìb» cap» 
04. ver, 25. e cap, ft8. ver, 07. ; cosi fi rego^ 
lavano altre na2ioni fecondo ci -narra Appiani 
Alejand, de èelUs civil. • 873.50 co» 

da’ Greci fu efeguito nella peribna di Michele! 
Vili. Palcologo ^ed,’Gregoras Sb, V , pag. 72. ed, 
"Bafilet i 5<?3. Troppo in vero ci diffo ndereffimcv 
€e riportare in quello luogo da noi fi volcfTero * 
tutte quelle autorità, che ciò vengono a dimoflra- 
rei'e fe a quelle degli Antichi unire’ voi eflimo 
quelle de’ moderni Giuspubblicifti : le opere im- 
mortali di Groaio, di FufFendorff; di Wolfio ; di 
r Barctojo , dì Cumberland, di Zìeglero, de’Coccei^ 
di Obbes, fono ripiene tutte di autorità , e di- 
moftrazioni^^ ehe 'Hcjd oOnfermanò lènza lafciac 
luogo al dubbio, ed aUa'efitazlone : noi quin- 
quelle laféìando; per non maggiormente di- 
Iwigarci , conligiiamo il Lettore di confultarle 
|iè’ loro' òìrigmalty éredendoÉi^ nel' diitto di po- 
•tére aflòltttamdnte tònchiudere", liccome dicens 
jliQ io prìacifùo t ch^ gU uomini’ fediziolì cióè| 

- • 'fila 
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. oltre di procurare' il maiTimo svantaggio per 
le focietà nelle quali fi ritrovano, fi oppongo-, 
no eziandio alla divina volontà , e comando ; e 
che perciò meritano ogni disprezzo dai veri 
fapienti , ed ogni eafiigo dalla pubblica auto'' 
rità. 

Cs^) Quefìo Principe illuflre , che in tal guifa 
ragionò de'' dritti delle fomme potefìà ; e dal- 
iume della filofofia fcortato arrivò a difcerne- 
Te , che ficcome ogni potere aveva la fua ori- 
gine in Dio, così illecito foflè ai fudditì di er- 
gerfi in giudici contro del Principato , non fi 
creda già in eflo un uomo per i proprj van- 
^ 3 ggi prevenuto , ovvero un Principe Tiranno, 
ed ambiziofo . Le memorie chiarifiime della 
sua vita , e delle fue gefta pur troppo ci am- 
maeftrano , e ci fermo conofcere qual perfonag- 
gio augufto egli folle , e quanto all'' umanità 
benemerito : quindi nelle fue opere di frequen- 
ti ritroviamo i tratti lumìnofi dell** inesprimibi- 
le trasporto , che egli aveva per Roma non 
folo , ma per tutto T Univéffo ; quindi folea di- ' 
re „ la mia Città:;.*c lajnta Patria ,come Antonino 
9, è Roma, cdipe uomo è il Montdo intero „ ttoX/s 
xa» ‘itetrpis yi4V Avrtvivw'/xw Voìpun , uts Sa 
mSpoTtu o 4 ^ Je ipfo lib, VI, §.44, 
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p^*SS> Londìnl antu Tanto iavio, 
Principe egli fu t^to bene conobbe come in-* 
violabile foife la vita , Tonoie , le proprietà , tu|ti 
i dritti in fomma de' fudditi > e tanto Ceppe di*< 
scemere quali foffero le ^.gipnl per le quali 
Iddio affida ai R-u il governo de' Popoli > che 
non ebbe difficoltà di dire pubbli^antente in Se- ' 
nato „ f;he il danaro , non menoche tutto il ri- 
n manente era del Senato , e del popolo Ro- 
y, mano. Imperocché diilè ( parlando ai Sena- 
M tori) noi fin' ora niente abbiamo di proprio, 

M di modqcchè ab^itiamq in^ne le volìre caCe 
,, medeiime Otìo itavra, tms fiovXtis 

MI rov KM aura mi r(iX\a e\eyev </- 

vat, Yifuit yoLpy efn , ( «/>of r^v ^oyA^v Xe- 
<ywv ) ourus ouSev <Jio« fyoy^ev , */« xai ev 

TU v(t£repa oiKia. otKou(uv ve <4 l)Ì 9 nc Ca^o Hir 

fior. Uè, LXXL pag, 814^ ’ ' - 

. .< » 

F I N fi, 
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